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Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P I T T E L L A, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gior~
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. E. stato presenta-
to il seguente disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri:

« Aumento d~l contributo annuo a favo~
re dei!ilaAssociazione delìla stampa estera in
Italia» (582).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. IJ seguente dise~
gno di legge è stato deferito in sede delibe-
rante:

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

({ Istituzione di una tassa per rutdlizzazio-
ne delle instaLlazioni e del servizio di assi-
stenza alLa navigazione aerea in rotta» (562),
previ pareri deHa 3a, della 4a e della 6a Com-
missione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome delle Com~
missioni permanenti riunite 8a (Lavori pub-
blici, comunicazioni) e lOa (Industria, com~
merda, tur,ismo), il senatore Gi,rotti ha pre-
sentato una ,relazione unica sui diseg1I1i di
legge: «Convers,ione 'in legge del decreto~
legge 10 febhraio 1977, n. 13, concernente
proroga deUe conoessioni di gnundi deriva~
zioni di acque per uso di forza motr.ice»
(498) e: SEGNANAed altri. ~

({ Sospensione
deUa scadenza del:le concessioni per gram:di
derivazioni di acqua per uso di forza mo-
trice assentite alle imprese degli enti 10-
caB» (481).

Annunzio di trasmissione di domanda
di autodzzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Il Ministro di
grazia e giustizia ha trasmesso ~a seguente
domanda di autorizzazione a prooedere in
giudi~io:

contro ,11signor Giuseppe PAPALEOper il
reato di vilipendio delle Assemhlee ,legisla-
tive (articolo 290 del codice penale) (Docu~
mento IV, n. 29).

Annunzio di petizione

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare lettura del sunto della pe-
tizione pervenuta al Senato.

P I T T E L L A, segretario:

I signori Adalberto Bernabei, ed altri,
espongono la comune necessità che in sede
di conversione dei decreto~legge 10 febbraio
1977, n. 12, recante norme per l'applicazione
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dell'indennità di contingenza, le Camere pro-
cedano ad un esame preliminare delle relati~
ve norme sotto il profilo della loro legittimità
costituzionale. (Petizione n. 70).

P RES I D E N T E. A norma del Rego-
,lamento, quesDa petiZJione è stata trasmessa
al1leCommissioni competenti.

Seguito della discussione e approvazione del
disegno ,di legge:

{{ Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto. legge 17 ,gennaio 1977, n. 2, per il
consolidamento delle esposizioni bancarie
a breve termine ,di comuni e province»
(566) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 17 gennaio
1977, n. 2, per il consolidamento delle espo-
sizioni bancarie a breve termine di comuni e
province », già approvato dalla Camera dei
deputati.

:È iscritto a parlare il senatore Ripamonti.
Ne ha facoltà.

R I P A M O N T I. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ci
troviamo di fronte ad un disegno di legge di
conversione del decreto-legge 17 gennaio
1977, n. 2, per il consoHdamento delle espo-
sizioni bancarie a breve termine di comuni
e province, introdotto nella discussione dalla
pregevole relazione del collega senatore Ric-
ci, che dopo il dibattito alla Camera dei
deputati integra radicalmente gli obiettivi
originari di contenimento e di razionalizza-
zione della spesa degli enti locali ai fini
anche della lotta all'inflazione e dell'accele-
ramento dei tempi di ripresa della crescita
economica e sociale del nostro paese, inse-
rendo e valorizzando gli enti locali come pro-
tagonisti della nuova fase politica in un mo-
mento drammatico della vita democratica.

Questo spostamento di orizzonte si è verifi-
cato a seguito del dibattito sviluppato si tra

le forze politiche, nelle organizzazioni unita-
rie dei comuni e delle province, nelle assem-
blee di amministratori locali, nei consigli co-
munali, al di là dei limiti del provvedimento
stesso, sul ruolo centrale che il sistema delle
autonomie deve assumere per un nuovo mo~
do di essere della nostra società, per un nuo-
vo modello di sviluppo del nostro paese. La
larga maggioranza che alla Camera dei depu-
tati si è ritrovata nell'approvazione del dise~
gno di legge testimonia come un ampio arco
di forze abbia superato ogni pur residua
visione centralistica dell'ordinamento statale
e si sia convintamente attestato su una vi-
sione pluralistica ed autonomistica delle isti-
tuzioni come reale mezzo di espressione del-
la volontà popolare e di partecipazione alla
gestione del potere.

La Democrazia cristiana, che ha voluto in-
dividuare nella Costituzione della Repubbli-
ca lo stato regionale e delle autonomie lo-
cali, riconosce in questa convergenza ed in
questo confronto la possibilità di superare
gli ostacoli che nel passato si sono frapposti
all'attuazione del nuovo ordinamento ed alla
soluzione dei problemi della finanza locale
e ritiene che l'attuale Governo, così come si
è verificato nella discussione di questo prov-
vedimento, abbia la possibilità concreta di
determinare una svolta decisiva nella consi-
derazione delle funzioni di autonomia pro-
prie degli enti locali, unitamente alle esigen-
7e di ampliamento delle funZlioni delegate
anche in sede di definizione del decreto le-
gislativo di attuazione della legge 382 nel
quadro di un programmato sviluppo unitario
del nostro paese.

La drammaticità della situazione finanzia-
ria dei comuni e delle province è indicata
dall'ammontare dell'esposizione debitoria
globale degli enti locali, che è stato valutato
nella pregevole relazione al bilancio di pre-
visione della spesa per il 1977 in 19.797 mi-
liardi al 31 dicembre 1975, di cui oltre il
50 per cento per i comuni capoluoghi (10.390
miliardi), 6.146 miliardi per gli altri comuni
e 3.261 miliardi per le province. Tale inde-
bitamento deve essere accertato nella sua rea-
le entità al 31 dicembre 1976. tenuto conto
della situazione debitoria delle aziende mu-
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nicipalizzate e della quota parte delle spese
realmente sostenute dai comuni e non am~
messe a ripiano con una previsione che su~
pera certo i 30.000 miliardi e con un incre~
mento che può raggiungere, se ragguagliato
alla situazione del 1970, il 500 per cento.

L'esposizione a breve, rilevata in 3.600 mi~
liardi allo gennaio 1976, certamente supera i
7.500 miliardi al 31 dicembre 1976. A tale
ammontare si è pervenuti da un lato per
la rottura del sistema della finanza locale
determinata dalla riforma del 1971 per il
mancato adeguamento delle risorse ai com-
piti crescenti degli enti locali e dalla lievita-
zione dei costi in relazione anche ai feno~
meni inflattivi, che ha provocato una divari-
cazione insanabile, al di fuori dei provvedi~
menti strutturali, tra le funzioni e le risorse
disponibili, dall'altro Iato per il meccanismo

tradizionale di copertura dei disavanzi pre~
ventivati mediante le autorizzazioni di mu-
tui a ripiano, tra l'altro deliberate nel corso
dell'esercizio successivo a quello di compe-
tenza, unitamente alle modalità di copertura
del disavanzo delle aziende di trasporto me~
diante la contrazione di mutui per il 50 per
cento dello stesso a carico delle aziende.

Questi meccanismi, in assenza di una vi-
,

sione strategica della finanza locale, non po-
tevano che portare ad una spirale geome-
trica di indebitamento con evidenti effetti
allarmanti sull'intero sistema della finanza I

pubblica. Tutto ciò non significa che non si
deve porre con chiarezza e realismo il pro~
blema di una politica della spesa degli enti
locali ispirata a rigorosi criteri di qualifica-
zione, di selezione e di contenimento. Le as-
sociazioni unitarie, in particolare l'ANCI,
hanno dimostrato in concreto la piena di-
sponibilità ad affrontare il tema fondamenta~
le di una più equilibrata spesa locale da
collegare ovviamente ad una più generale
azione di risanamento.

Occorre tuttavia fare giustizia di talune
schematiche generalizzazioni, nella valuta-
zione politica di quella che è stata definita,
con buona dose di approssimazione, la spe-
sa facile degli enti lo.caJi. Si pensi ,alla dina-
mica del rapporto che si è determinata nel
corso degli ultimi dieci anni fra le entrate

e le spese locali; le prime nel 1966 rappre-
sentavano il 53,4 per cento delle spese, men-
tre nel 1976 sono scese al 34,2 per cento.

A questi dati occorre aggiungere l'analisi
del rapporto tra la spesa locale e il reddito
nazionale che era dell'8,S per cento nel 1966
ed è passato nel 1975 all'8,! per cento.

Tutto ciò dimostra che, a fronte dell'am-
piezza veramente eccezionale dei problemi
che hanno investito le amministrazioni lo-
cali in conseguenza dei fenomeni di trasfor-
mazione sociale, economica e insediativa del-
le comunità, la politica della spesa locale è
rimasta entro dimensioni modeste e conte-
nute. Viceversa il vallo tra le spese e le en-
trate si è negli anni enormemente dilatato;
infatti se le entrate locali rappresentavano
nel 1966 il 4,5 per cento del reddito naziona-
le, nel 1976 sono scese addirittura al 3,1
per cento.

L'alterazione strutturale fra entrate e spe-
se degli enti locali, di fatto istituzionalizzata
con il sistema deresponsabilizzante dei mutui
a pareggio dei disavanzi economici, deve al-
tresì essere posta al vaglio del rapporto in-
tercorrente fra la finanza erariale e quella
riservata ai comuni e alle province.

Secondo stime elaborate in sede tecnica,
nel periodo prebeJIico, nel 1938, agli enti
locali era assegnato circa il 21 per cento del
gettito tributario complessivo, mentre oggi
si può valutare che tale quota sia misurata
su valori non superiori al 12 per cento. Di
questa situazione, largamente analizzata nel-
l'ultimo convegno degli amministratori loca-
li tenutosi a Viareggio, si è cominciato a
prendere consapevolezza nelle sedi della re-
sponsabilità governativa. In tal senso va da-
to atto al Ministro del tesoro di aver mante-
nuto l'impegno di un primo adeguamento
delle entrate locali, proponendo in questi
giorni al Parlamento il disegno di legge con
il quale le entrate sostitutive vengono au-
mentate del 25 per cento rispetto alle som-
me erogate nel 1976, compreso l'aumento pre-
visto dall'articolo 3 della legge n. 189.

Si raggiunge così uno stanziamento com-
plessivo nel 1977 di 3.440 miliardi, con un
incremento di 727 miliardi, pari al 26,7 per
cento della previsione iniziale.
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Il dibattito parlamentare ha messo in evi-
denza i limiti del decreto-legge pur nella
considerazione dell'obiettivo di fondo cui è
finaJlizzato, chiaramente delineato dal Mini-
stro del tesoro nella sua responsabilità di
fronte alla congiuntura difficile che il no-
stro paese sta attraversando. Del resto pro-
prio nella visione dell'unità della finanza pub-
blica e della centralità indispensabile della
manovra strategica nell'acquisizione e nella
distribuzione delle risorse, l'organizzazione
unitaria delle autonomie aveva richiesto al
Governo di definire gli incrementi di spesa,
complessivamente considerata, per gli enti
locali, in connessione con la lievitazione dei
costi e con l'esigenza di assunzione di nuovi
servizi e conseguentemente di provvedere
alle anticipazioni indispensabili per il 1977
con una strumentazione organica e razionale,
non delegando agli istituti di credito e alla
forza contrattuale dei maggiori comuni il
giudizio di merito e la decisione sulla con-
cessione di anticipazioni, con un condiziona-
mento effettivo sul funzionamento delle au-
tonomie. Si è convenuto sulla opportunità
di affidare alla sezione di credito a breve
cleJla Cassa depDsiti e prestiti la concesSlione
delle anticipazioni con la dovuta tempesti-
vità, aggiungo, interrompendo drasticamente
ogni rapporto in tale settore con il sistema
del credito.

Contemporaneamente si è messo in eviden-
za come impegnando i cespiti delegabili per
garantire il consolidamento delle anticipa-
zioni si sarebbe verificato il blocco degli
investimenti sociali in contraddizione con lo
indirizzo di spostamento dei consumi da
quelli individuali a quelli sociali. Si è sotto-
lineata inoltre l'insostenibilità degli oneri de-
rivanti ai comuni a partire dal 10 gennaio
1978 per le quote di ammortamento del mu-
tuo decennale e ancora le difficoltà, in cui
si sarebbero venuti a trovare i comuni con
il bilancio in disavanzo per la prima volta
nel 1977, esclusi dall'anticipazione, nonchè
l'inammissibilità del blocco in discriminato
di tutte le assunzioni che comportava la
pratica impossibilità di funzionamento dei
servizi di istituto e dell'assunzione diretta di
pubblici servizi già deliberata.

Tutte queste considerazioni, onorevoli col-
leghi, non erano certo riduttive dell'impor-
tanza politica del provvedimento governati-
vo che ha aperto il dibattito sui problemi
deUa finanza locale. Attraverso il confronto
serrato tra le forze politiche e la piena con-
sapevolezza e comprens,i:Oll'e del Governo e
dfJ Ministro del tesoJ1O in pal1tioolare si è
pervenuti a un testo che, pur essendo suscet-
tibile di ulteriori perfezionamenti, ritengo
debba essere accolto favorevolmente per non
ritardare l'efficacia operativa del provvedi-
mento stesso.

Le modifiche apportate possono essere co-
sì sintetizzate: collegamento dell'ammorta-
mento dei mutui decennali, di cui all'artico-
lo 1, con l'emanazione di un provvedimento
generale di consolidamento dei debiti degli
enti locali ovvero, in assenza dello stesso,
con un provvedimento ad hoc specifico per
il pagamento delle rate di ammortamento a
partire dal 10 gennaio 1978; garanzia dello
stato sui mutui concessi; consolidamento del-
le anticipazioni anche per le aziende munici-
palizzate di trasporto; possibilità di impe-
gnare i cespiti delegabili per il finanziamen-
to di opere pubbliche obbligatorie; estensio-
ne delle anticipazioni sui disavanzi residui
delle anziende municipalizzate di trasporto
non compresi nei bilanci degli enti locali;
anticipazione fino al 70 per cento dell'am-
montare del disavanzo per il 1977 ammesso
a ripiano del Ministero dell'interno per i co-
muni con bilanci a pareggio nel 1976; ob-
bligo di anticipazione di tesoreria fino ad
un importo pari ai 3/12 delle entrate affe-
renti ai primi tre titoli del bilancio di en-
trata dei comuni e delle province; divieto di
assunzioni che eccedano il personale in ser-
vizio al 31 dicembre 1976 esclusi gli stagio-
nali; possibilità di assunzione in gestione di-
retta dei pubblici servizi con la limitazione
dei dipendenti al numero del personale esi-
stente presso le precedenti gestioni private;
assestamento dei bilanci consuntivi del 1976
e degli anni precedenti ed accertamento dei
residui disavanzi (le risultanze devono esse-
re trasmesse poi ai Ministri dell'interno le
del tesoro); esenzione per i comuni e le
province dall'obbligo di restituzione di som-
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me percepite in più sulla base delle risul-
tanze del censimento della popolazione 1971
sino all'entrata in vigore del provvedimento
generale di consolidamento dei debiti; im-
pegno dei comuni entro 12 mesi dall' entrata
in vigore della legge in esame di deliberare
una piano di riorganizzazione e di ristrut-
turazione degli uffici, dei servizi e delle azien-
de speciali in base a criteri di efficienza e
di economicità di gestione e di sviluppo del-
la professionalità dei dipendenti, preveden-
dosi anche la mobilità del personale tra gli
enti locali; impegno del Governo, tenuto con-
to dei programmi regionali di trasporto e
dei programmi comunali di cui all'articolo
9-ter, a provvedere entro 90 giorni dal ter-
mine indicato dallo stesso articolo a deter-
minare le modalità per la costituzione di un
fondo nazionale dei trasporti.

L'espressione di un giudizio positivo sul
provvedimento in esame è condizionata alla
valutazione pol:iJHca che esso 'rappresenta il
primo passo significativo verso la riforma
dell'ordinamento istituzionale e finanziario
delle autonomie.

Il carattere di urgenza che, per !'insieme
delle considerazioni svolte, viene ad assume-
re la riforma della finanza locale non con-
sente tuttavia soluzioni che non siano dotate
di sicuri criteri di organicità tali da colpire
alla radice e in maniera non reversibile le
cause del dissesto.

Ecco perchè è indispensabile che alla ri-
forma si pervenga rapidamente ma anche
entro un quadro, fortemente impegnativo,
di certezze politiche che sia sorretto dalla
convergente volontà del Governo e dei partiti
interessati al risanamento della finanza pub-
blica e, ad un tempo, alla ripresa di una
funzione vitale delle autonomie locali.

Occorre, perciò, che si pervenga alla ri~
forma attraverso alcune idee-chiave, capaci
soprattutto di far uscire definitivamente la
questione della finanza locale dalle secche
delle impostazioni parziali, per garantire
una netta inversione di tendenza.

Come si evince dal documento politico
conclusivo della settima assemblea naziona-
le dei comuni, approvato all'unanimità, la
via del risanamento della finanza locale si

dovrà articolare su tre linee di orientamen-
to politico e legislativo, cioè su una forte
selezione degli obiettivi della politica della
spesa, su una programmazione partecipata
delle entrate e sull'uso finalizzato della ma-
novra creditizia; superando il sistema dei
mutui a pareggio dei disavanzi, si tratta di
attuare una politica organica che garantisca
una vita ordinata e attiva agli entil locali,
nella prospettiva di un generale equilibrio
della finanza pubblica entro una visione uni-
taria e coordinata; il nuovo sistema della
finanza locale dovrà perciò fondarsi su un
rilevante spostamento di risorse pubbliche
agIi enti locali, al fine di garantire una cor-
rispondenza tra le entrate e i nuovi compiti
che le assemblee locali sono chiamate ad
assolvere; soltanto in talI modo sarà possi-
bile, oltre che necessario, vincolare i bilan-
ci, in maniera istituzionalizzata, ad una con-
dizione di pareggio, anche attraverso mec-
manismi perequativi a sostegno delle zone
depresse e di quelle economicamente emar-
ginate.

Carattere preliminare ad ogni azione di
risanamento e di messa a regime del nuovo
sistema finanziario locale deve essere il con~
solidamento della preesistente situazione de-
bitoria che preveda meccanismi e tempi di
graduale estinzione dei mutui, anche attra~
verso l'assunzione da parte della finanza
pubblica di larga parte delle quote relative
agli interessi.

Una rigorosa e progressiva politica fisca~
le presuppone che la partecipazione all'ac~
certamento e all'istruttoria da parte degli
enti locali nel processo del prelievo tribu-
tario sia sempre più ampia ed estesa; in
ogni caso il rilancio e la valorizzazione della
autonomia politica e amministrativa degli
enti locali, unitamente al nuovo ordinamento
istituzionale, dovrà trovare concreta e rile-
vante corrispondenza nei contenuti finanzia~
ri, riconoscendo che la finanza locale, oppor-
tunamente coordinata in una logica di de-
mocratica programmazione nazionale, può
assolvere efficacemente una ,funzione anti-
recessiva e di qualificazione degli investi-
menti e della spesa pubblica.
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Onorevoli colleghi, l'approvazione del dì-
segno di legge di conversione del decreto-
legge 17 gennaio 1977, n. 2, il rapido esame
e l'approvazione del disegno di legge pre-
sentato dal ministro Stammati in questi gior-
ni, concernente l'aumento per l'anno 1977
delle maggiorazioni previste in favore dei
comuni e delle province dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 638, rappresentano, a mio avviso, la pre-
messa indispensabile per ridare slancio al-
le autonomie locali ed assicurare il pieno
assolvimento delle loro funzioni di rappre-
sentanza e di espressione diretta della comu-
nità, esaltando il valore primario delle as-
semblee elettive, nella fase di impostazione
del disegno organico di riforma dell' ordina-
mento delle autonomie e della finanza locale.

Con questa approvazione, secondo questo
indirizzo, il Parlamento conferma la volontà
di dare piena attuazione alla Carta costitu-
zionale, ridando vitalità e fiducia al sistema
delle autonomie locali nel momento in cui
sono chiamate a sostenere direttamente, at-
traverso l'impegno e l'opera assidua degli
amministratori e dei consiglieri, le inizia-
tive che sul piano legislativo devono essere
premesse per rispondere alla domanda po-
litica del paese nei settori della sanità, della
casa, dei trasporti, della scuola, dei servizi
sociali in genere, ed adeguando i servizi di
civiltà per togliere ogni motivo alla sfiducia
popolare, ogni pretesto all'esplosione di mo-
vimenti irrazionali contro le istituz1oni.

La comunità locale rappresenta l'espres-
sione effettiva e fondamentale dei valori di
libertà e di democrazia. La loro funzionalità
ed efficacia amministrativa e sociale deve
offrire una « nuova immagine », penetrante
nella società, della volontà di cambiamento
verso traguardi di partecipazione popolare
al processo di sviluppo, verso forme reali di
inserimento del cittadino nella vita dello
Stato democratico. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Deve ancora essere illustrato l'ordine del
giorno n. 4, presentato dal senatore Tanga.
Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Il Senato,

in sede di discussione del disegno di
legge n. 566 ({ Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 17 gennaio 1977,
n. 2, per il consolidamento delle esposizioni
bancarie a breve termine di comuni e pro-
vince »;

ritenuta la necessità di assicurare, alle
previste scadenze, l'afflusso delle entrate alle
casse dei comuni e delle province per garan-
tire l'equilibrio della gestione,

impegna il Governo:

a disporre in ordine allo snellimento
delle procedure, al fine di assicurare pun-
tualmente, alle normali scadenze mensili,
l'afflusso delle entrate per compartecipazio-
ne ai tributi erariali e delle entrate per impo-
ste sostitutive alle casse dei comuni e delle
province, per non pregiudicare l'equilibrio
della gestione,

9.566.4 TANGA

P RES I D E N T E. Stante l'assenza
del presentatore, s'intende che abbia rinun-
ciato a svolgerlo.

Ha facoltà di parlare il relatore.

R I C C I, relatore. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, ringrazio i senatori
Luzzato Carpi, Basadonna, Bonazzi, Nencio-
ni, CroHalanza 'e Ripamonti per H contributo
che con i loro interventi hanno fornito alla
migliore e più precisa lettura del provvedi-
mento e per il consenso già da essi prean-
nunciato, anche a nome dei rispettivi grup-
pi politici, rinnovando in tal modo anche
qui l'area di vasta approvazione che si era
già verificata presso la Camera dei deputati.
Ringrazio inoltre i colleghi per aver resistito
alla tentazione di estendere il dibattito a tut-
ta la complessa problematica della finanza
locale nel lodevole sforzo di rispettare sia i
tempi di discussione disponibili sia la natura
ed i limiti del decreto-legge.

Vorrei tuttavia sottolineare ancora una
volta, avendolo già detto nella mia relazione,
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che il provvedimento, pur con i suoi limiti
temporali ~ 31 dicembre 1977 ~ e con obiet-

tivi definiti ~ consolidamento dell'e esposi-
zioni bancarie a breve termine dei comuni e
delle province ~ pone le condizioni per un
concreto avvio della riforma della finanza lo-
cale; si colloca adeguatamente nel quadro
della politica inflazionistica; costituisce una
preliminare operazione di selezione del cre-
dito mirando ad una modifica strutturale
della gestione del credito stesso fra settore
pubblico e settore privato e riconduce la
finanza locale nel contesto unitario della
manovra di politica economica. Se a questi
pregi riconosciuti si aggiungono talune nor-
me, non so se definirle di indirizzo, o di
progJramma o di comportamento, relative al-
la trasparenza e veridicità dei bilanci, alla
costituzione di un fondo nazionale dei tra-
sporti, all'obbligo per gli enti locali di deli-
berare un piano di riorganizzazione degli uf-
fici, dei servizi e ,delle aziende speciali in
base a criteri di efficienza e di economicità
di gestione anche mediante la mobilità del
personale dipendente, ecco che l'orizzonte si
slarga creando prospettive più ampie, verso
le quali Governo, forze politiche e rappresen-
tanze degli enti locali, la cui voce è stata
or ora sentita a mezzo del presidente del-
l'ANCI senatore Ripamonti, possono muo-
versi con ragionevole fiducia di pervenire a
soluzioni soddisfacenti e definitive.

È stata qui IPiOO!I'data,da parte del ,senato-
re Luzzato Carpi, l'utilità che gli enti locali
siano chiamati a partecipare attivamente al-
l'accertamento dei redditi e pOiSS:aIllOvedersi
restituita una potestà impositiva collaterale
a quella generale dello Stato. Sono temi che
appassionano in questi tempi le forze poli-
tiche e che meritano adeguati approfondi-
menti: ma non possono comunque prescin-
dere da una preventiva ridefinizione delle
autonomie locali nel rispetto del dettato co-
stituzionale. Riconosco lo sforzo già com-
piuto dal Partito socialista italiano in tale
direzione e credo di poter dire che anche
la Democrazia cristiana presenterà, fra bre-
ve, un proprio disegno di legge sulle auto-
nomie locali, già elaborato ed in fase di
verifica e confronto, nel quale trovano am-

pio spazio anche alcune delle funzioni ri-
vendicate per gli enti locali dagli oratori in-
tervenuti questa mattina. Ma di ciò parle-
remo al momento opportuno.

Giova ora ribadire che non sembra pos-
sibile procedere per la via che abbiamo in-
trapreso senza l'abrogazione della legge co-
munale e provinciale del 1934 e la sua sosti-
tuzione con la nuova legge sulle autonomie
locali.

Con queste considerazioni credo di aver
tenuto conto anche degli interessanti spunti
contenuti nell'intervento del senatore Bo-
nazzi.

Alcune preoccupazioni e qualche dubbio
sono stati formulati da altri colleghi sulla
capacità della Cassa depositi e prestiti di
far fronte con le attuali strutture alle au-
mentate incombenze. Io stesso mi sono reso
interprete di tali preoccupazioni al punto
tre del paragrafo sesto della mia relazione.
Invero non posso non far presente agli
onorevoli colleghi che, grazie al riconosciu-
to senso di responsabilità e alla capacità dei
propri dirigenti, funzionari e impiegati, la
Cassa depositi e prestiti ha già definito tutte
le domande che sono state inoltrate dagli
enti locali ai sensi del presente decreto-leg-
ge (ne mancheranno 40-50, ma siamo in que-
st'ordine). Vi è !'impegno, in più sedi mani-
festato, di non vanificare lo sforzo del Par-
lamento e del Governo e di non creare dif-
ficoltà al corretto funzionamento degli enti
locali. Ritengo tuttavia che, al di là del ri-
conoscimento formale e solenne che volen-
tieri rinnovo, credo anche a nome di tutte
le forze politiche, sia necessario un riassetto
istituzionale e funzionale della Cassa depo-
siti e prestiti. Ritengo cioè che sia necessario
superare l'equivoco azienda di credito-ammi-
nistrazione statale che può ingenerare sospet-
ti anche di posizioni di potere centralistico
(come è stato ventilato anche questa matti-
na) ristrutturando l'ente secondo i suoi com-
piti e }e sue funzioni in piena armonia con il
sistema creditizio italiano ed evitando di
creare un nuovo ibrtdo che assommi i difetti
dell'uno e dell'altro canale senza evidenziar-
ne i pregi.
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L'onorevole Ministro ha già annunciato al-
la Camera di aver nominato con suo decreto
una commissione che dovrà studiare rapida-
mente la riforma della Cassa depositi e pre-
stiti, e confidiamo di poter presto conoscere
i risultati di tale lavoro.

Infine, onorevole Presidente, onorevoli col-
leghi, gradirei che l'onorevole Ministro con-
fermasse qui quanto sembra accettato da ta-
luni e posto in dubbio da altri in ordine alla
applicazione dell'articolo 9. Va precisato, a
mio parere, che le modifiche apportate dal-
la Camera dei deputati in tema di concorsi
per l'assunzione di personale non sono ap-
plicabili ai concorsi che si sono conclusi tra
il17 gennaio 1977 e la data di pubblicazione
della legge di conversione. Sembra altresì
che i concorsi già banditi in relazione a po-
sti vacanti non debbano essere annul,lati ma
possano essel'e espleta>ti entro l'anno 1977,
fermo restando che ,dispiegheranno i loro
effetti a far tempo dallo gennaio 1978 e
cioè dopo la scadenza dell'attuale validità
temporale del decreto-legge. Ciò anche per
tranquillizzare numerosi cittadini che si tro-
vano nella situazione che ho descritto e che
hanno interessato di questo loro problema
molti parlamentari.

Nel concludere questa replica, onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, mi sia consen-
tito, non per particolare senso di collega-
mento ma per una esigenza veramente sen-
tita, di rivolgere all'onorevole ministro Stam-
mati i sensi della più deferente ammirazio-
ne per avere egli saputo affrontare con co-
raggiosa fermezza anche questo nodo spi-
noso, augurandogli, nella ritrovata giovinez-
za, energie e sostegni idonei a continuare
il faticoso lavoro inteso a risanare l'econo-
mia del paese. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Qnorevole Ir.ela-
tore, la invito ad esprimere il parere sui
vari ordini del giorno.

R I C C I, relatore. L'ordine del giorno
n. 1 mi trova sostanzialmente consenziente.
Infatti per quanto auspicato al punto a) e
al punto b) credo che vi sia rispondenza an-
che in quello che ho scritto nella mia rela-
zione e che ho detto nella replica. Mi sem-

bra opportuno anche il chiarimento di cui
al punto c). Pertanto ne propongo l'accet-
tazione, magari a titolo di raccomandazione.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 2, vorrei pregare il senatore De Sabbata
ed i colleghi che insieme a lui lo hanno pre-
sentato, se Io ritengano opportuno, di ritirar-
Io in quanto mi sembra che la materia sia già
disciplinata chiaramente dal decreto-legge
perchè, sempre a proposito delle aziende mu-
nicipalizzate, la parte già prefinanziata viene
consolidata ai sensi degli articoli 1 e 2 del
decreto-legge; i disavanzi di gestione del 1974
e del 1975, sia per la parte compresa nei
bilanci degli enti sia per la parte che ne ri-
mane fuori, costituiscono oggetto dei prov-
vedimenti che debbono essere emanati dal
Ministro ai sensi dell'articolo 5. Per il 1977
le anticipazioni (sempre per le aziende mu-
nicipalizzate) non possono fare riferimento
all'anno 1976, in quanto per il 1976 è neces-
sario che vi sia il consuntivo, quindi si deve
fare riferimento necessariamente ai bilanci
consuntivi del 1975.

La materia così disciplinata non ha biso-
gno di ulteriori inviti a provvedere. Pertan-
to ritengo questo ordine del giorno (non
vorrei adoperare una parola sgarbata) per-
lomeno inopportuno. In ogni caso per le ra-
gioni esposte non mi sembra che sia merite-
vole di accoglimento.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 3, non sono in grado di manifestare un
giudizio ex informata materia. A prima im-
pressione, mi sembra che in una situazione
monetaria così difficile e fluttuante, sia estre-
mamente problematico invitare il Governo
ad adottare una politica di tassi in diminu-
zione, in quanto se non si stabilizzano i rap-
porti di cambio, se non si stabilizza la situa-
zione monetaria, credo che sia estremamente
difficile prevedere la possibilità di adoperar-
si per un abbassamento dei tassi attivi.

In ogni caso non avendo una conoscenza
più specifica del problema e detto questo
come fatto problematico, mi rimetto alle
dichiarazioni che farà l'onorevole Ministro.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 4 pregherei il Ministro di accettarlo co-
me raccomandazione.
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P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro del tesoro.

S T A M M A T I, ministro del tesoro.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, de.
sidero ringraziare in modo particolarmente
sentito il senatore Ricci, non solo per le
amabili espressioni che egli mi ha rivolto,
ma perchè con la sua ampia e articolata re-
Jazione in realtà alleggerisce il mio compito.
Anche se contenuto per la brevità del tempo
a disposizione, il dibattito su questo provve-
dimento, tanto in Commissione quanto in
Aula, è stato condotto con un approfondi-
mento della vasta tematica e di ciò desidero
dare ampio riconoscimento e ringraziamento
agli onorevoli senatori.

Mi sia consentito di riferirmi alle esposi-
zioni da me fatte dinanzi alla Commissione
finanze e tesoro sul finire dello scorso anno,
quando ebbi occasione di fornire indicazioni
precise ed aggiornate sulle dimensioni del
problema. Già allora affrontai il tema relati-
vamente ai deficit annui dei comuni, all'am-
montare dei debiti a breve e a lungo ter-
mine, contratti in parte con la Cassa deposi-
ti e prestiti ed in parte con il sistema ban-
cario.

Anche allora la discussione fu dedicata al
riconoscimento del carattere unitario della
solidarietà della finanza pubblica. Affermo
ciò per sottolineare come, per la prima vol-
ta forse, fu creata l'occasione per esaminare
i problemi della finanza degli enti locali
nel generale contesto della finanza pubblica;
di ciò va dato atto al Governo di cui faccio
parte.

Respinta ogni concezione e ogni tentativo
di ({emarginazione)} dei problemi della fi-
nanza locale, si ebbe modo di affermare la
necessità di coordinamento, non della centra-
lizzazione (lo dico soprattutto per rassicu-
rare il senatore Luzzato Carpi) tra l'attività
degli enti erogatori.

Tale visione non frammentaria della finan-
za pubblica porta, necessariamente, a consi-
derare la manovra finanziaria nel suo com-
plesso come strumento di sviluppo, di pro-
gresso strutturale, di correttivo congiuntura-
le; porta, necessariamente, a considerare la

posizione diversa che il bilancio dello Stato
viene assumendo da alcuni anni (a parte la
classica ripartizione tra spese correnti e spe-
se in conto capitale). Ma ancora, occorre at-
tentamente riflettere a quanta parte dei pa-
gamenti iscritti nel bilancio dello Stato co-
stituiscono trasferimento.

Se poniamo mente alla valutazione dei pa-
gamenti in termini di cassa per l'anno in
corso, aggiornata dopo la presentazione del-
la nota di variazione del mese scorso, si ri-
leva che su 43.950 miliardi di pagamenti cor-
renti, ben 20.560 sono costituiti da trasferi-
menti, mentre per quanto riguarda i paga-
menti in conto capitale, sul totale di 10.450
miliardi ben 6.415 costituiscono trasferimen-
to. Quindi, in totale, su 54.400 miliardi di
spese 26.975 miliardi costituiscono somme
che dal bilancio dello Stato sono erogate pre-
valentemente a favore degli enti locali, del
fondo nazionale ospedaliero e di private im-
prese.

Allargando il nostro sguardo ad una con-
siderazione più vasta ci accorgiamo che dob-
biamo prendere in considerazione una plura-
lità di livelli finanziari necessariamente coor-
dinati tra loro: il livello locale, quello regio-
nale, quello nazionale e, nella realtà dei rap-
porti comunitari, quello europeo. I flussi fi-
nanziari dal livello nazionale generalmente
si muovono da una parte verso i livelli lo-
cali e dall' altra parte verso il livello europeo
e comunitario. Ciò pastula una visione coor-
dinata di tali flussi, delle erogazioni che i
diversi centri eroga tori attuano, nonchè una
visione unitaria del prelievo che in modo di-
verso viene effettuato a carico del reddito
dei singoli cittadini, fonte unica a cui attin-
gono i diversi enti impositori.

Infine fu delineato presso la Commissio-
ne finanze e tesoro della Camera un pro-
gramma di riassetto della finanza locale
scandito in tre tempi.

Un primo tempo a carattere preparatorio,
al quale appartiene questo provvedimento
nonchè un altro in corso di presentazione
alla Camera, con il quale si assicurano per
l'anno in corso maggiori risorse ai comuni e
alle province. Infatti, come è noto agli ono-
revoli senatori, tra le voci del fondo globale
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del bilancio di previsione per l'anno in corso
era prevista una appostazione di 245 miliar-
di; con la nota di variazione testè presen-
tata, tale appostazione viene integrata con
altri 215 miliardi. Quindi il provvedimento
reca un aumento di risorse a favore dei co-
muni e delle province di 460 miliardi. E poi-
chè questi ultimi vanno ad aggiungersi al
migHoramento già apportato nelle tabelle
del bilancio di previsione della spesa per
267 miliardi, ne risulta che dal 1976 al 1977
vi è una maggiore disponibilità di risorse
per gli enti locali di 727 miliardi.

Fu poi individuata quella che io chiamo
una fase centrale, riguardante il riassetto
del regime finanziario degli enti locali, con
annessa revisione delle funzioni ad essi at-
tribuite nel rispetto del precetto costituzio-
nale di autonomie locali.

Sulle possibili alternative e modulazioni
ho espresso alla Camera il mio pensiero per-
sonale; poichè adesso siamo impegnati in
un lavoro collegiale che si svolge coinvol-
gendo la responsabilità dei dicasteri del Bi-
lancio, dell'Interno, delle Finanze e del Teso-
ro, è ovvio che io su tale fase non mi pro-
nunci. Posso solo confermare ~ e decisamen-

te 10 confermo ~ l'impegno del Governo a
presentare al più presto tale disegno di leg-
ge, in modo che possa entrate in vigore dal

1° gennaio 1978. Di ciò voglio dare assicu-
razione al senatore Luzzato Carpi. Ed è in
questa chiave che va letto il penultimo com-
ma dell'articolo 2, nel testo modificato dal-
la Camera: come rafforzativo dell'impegno
del Governo perchè il nuovo assetto finan-
ziario degli enti locali entri in vigore a
tale data.

La terza fase è una fase finale (non in
senso cronologico ma in senso logico) e tut-
tavia di grande importanza: è la fase del
consolidamento dei debiti a medio ed a lun-
go termine contratti dagli enti locali. Si trat-
ta di una grossa operazione finanziaria per
la quale siamo già al lavoro.

Si è detto, in particolare, che il provve-
dimento in discussione nella sua primitiva
struttura fosse «rozzo» e che esso è dive-
nuto « accettabile» seppure incompleto solo

grazie agli arricchimenti apportati in sede
di discussione parlamentare.

Con molto rispetto per la fatica degli ono-
revoli deputati, ai quali desidero qui rin-
novare il mio sincero ringraziamento, debbo
tuttavia dissociarmi da questa tesi troppo
drastica.

Il provvedimento presentato dal Governo
era stato concepito, voleva restare ed in
fondo è rimasto un provvedimento « prepa-
ratorio)} e, quindi, per ciò stesso, «provvi-
sorio ».

Gli apporti ricevuti dalla Camera, preziosi
e pertinenti nello spirito di dialettica colla-
borazione, non ne hanno modificato il ca-
rattere nè 10 scopo che era ed è essenzial-
mente quello del consolidamento dei debiti
a breve contratti dai comuni con il sistema
bancario.

Alcune modifiche al testo votate a Man-
tecitorio, in qualche caso, come quello che
riguarda la norma dell'articolo 9, hanno se-
condo il giudizio del Ministro del tesoro un
valore non migliorativo.

Comunque gli apporti in sede parlamen-
tare hanno introdotto norme con valore in-
dicativo anche per il futuro regime della fi-
nanza locale: rispetto .delle autonomie e quin-
di delle responsabilità degli amministratori
locali, ma anche coordinamento della finan-
za locale con la finanza pubblica in genere.

La sostanza del provvedimento si basa su
due concetti fondamentali: inizio del risa-
namento dei bilanci degli enti locali, me-
diante rescissione dei legami di tali enti col
sistema bancario, allo scopo di alleggerire
l'onere degli interessi e la capitalizzazione
degli interessi stessi.

Questo punto, in particolare, si collega
con altri temi non meno vitali per il coor-
dinato evolversi della finanza pubblica. Si
collega, in particolare con gli studi iniziati
in via operativa, come è stato ricordato dal
senatore Ricci, per la ristrutturazione della
Cassa depositi e prestiti: è già stata inse-
diata la Commissione di studio presieduta
proprio da un senatore, il professar Siro
Lombardini.

È mio dovere rassicurare gli onorevoli se-
natori sullo sforzo fatto dalla Cassa depo-
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siti e prestiti per mettersi in grado di as-
solvere ai nuovi compiti che le sono stati
affida t'i; anzi più che nuovi, maggiori, perchè
nel corso dei 114 anni che intercorrono dal~
la istituzione della stessa Cassa fino ad og-
gi, la vocazione della Cassa per il finanzia- I

I
mento degli enti locali si è sempre più af~ I

fermata.
A questo proposito desidero anche assi~

curare al senatore Crollalanza che non vi è
stata mai alcuna distrazione della Cassa dai
compiti istituzionali, a meno che non si in-
tenda con questo il finanziamento degli isti~
tuti autonomi per le case popolari o la co-
pertura dei deficit di bilancio, che in ogni
caso riguardano sempre le collettività lo-
cali.

Nessun finanziamento è stato mai concesso
alle società telefoniche; tutto il gettito del
risparmio e delle partite minori di entrata
è interamente investito in prestiti agli enti
locali.

Per tale verso il provvedimento si collega
ancora agli studi in corso per l'accentra-
mento dei fondi degli enti pubblici non eco-
nomici presso la Tesoreria.

A tale proposito va ricordato che è in
corso alla Camera la discussione delle pro-
poste di legge Del Pennino (atto Camera
n. 247) e Caruso (atto Camera n. 481). Su
queste proposte e sull'ordine del giorno per
analoga materia presentato al Senato in oc-
casione dell'approvazione del bilancio di
previsione, il Governo si è dichiarato favo-
revole in via di principio, prospettando però
talune difficoltà di carattere organizzativo.

Peraltro ho avuto recentemente occasione,
riferendo su questo tema alla Commissione
finanze e tesoro del Senato, di sottolineare
che il problema della concentrazione dei
depositi degli enti pubblici non economici
presso la Tesoreria andrebbe inquadrato in
quello più vasto di un'eventuale separazione
del circuito creditizio destinato al settore
pubblico dal circuito crediti zio destinato al
settore privato.

Molti sono i problemi connessi a tale tema
che vorrei trattare non solo incidentalmen-
te, limitandomi a rilevare che il ricorso dei
comuni al credito bancario costituisce solo

un aspetto del massiccio ricorso della pub-
blica amministrazione al sistema creditizio.

Il secondo asse portante del provvedimen-
to è quello di un primo freno alla spesa cor-
rente: l'articolo 9, nel testo presentato dal
Governo, ha formato oggetto di un ampio
dibattito o, per essere più precisi, di una
aspra polemica. Il Governo si è sempre di-
chiarato disposto ad accettare proposizioni
alternative purchè improntate a princìpi di
rigore.

Non desidero riaprire le polemiche e con-
fermo di aver accettato l'attuale formula-
zione dell'articolo 9, pur avendo auspicato
una formulazione meno permissiva. Sottoli-
neo questo perchè penso che nella legge di
definitivo riassetto della finanza locale bi-
sognerà introdurre limiti rigorosi tanto al-
l'accrescimento della spesa corrente quanto
alla creazione del deficit e quindi all'indebi-
tamento.

Il tema è particolarmente delicato. :t: ov-
vio che occorre considerare insieme le esi-
genze degli enti locali e quelle dell'e collet-
tività locali, il limite derivante dalle risorse
locali disponibili, la necessità di evitare ogni
spreco, ta inevitabilità di scelte razionali.

Desidero comunque assicurare l'onorevole
relatore che mi associo pienamente all'inter-
pretazione da l'ui data allo stesso articolo 9.
Desidero inoltre rassicurare il senatore Luz-
zato Carpi circa il timore di una centraliz-
zazione dei poteri decisionali a danno del-
l'autonomia l'Ocale. Infatti il provvedimento
sottoposto oggi all'esame dell'Assemblea di
Palazzo Madama opera decisamente in sen-
so inverso: mettendo a disposizione degli
enti locali i mezzi finanziari necessari ~ nel-

l'ambito del disavanzo ammesso ~ tempe-

stivamente ed in maniera completa, esso con-
sentirà agli enti locali una piena autonomia
di gestione non più condizionata dal fati-
coso reperimento di anticipazioni di cassa
e dal pagamento di interessi non lievi.

Il senatore Bonazzi mi ha poi rivolto al-
cuni quesiti; è stato chiesto se il limite dei
tre dodicesimi delle anticipazioni possa es-
sere inteso dai tesorieri anche come limite
temporale, cioè come una concessione da
effettuarsi per un dodicesimo per ciascun
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mese. Questa interpretazione è puramente
soggettiva: 1a norma è diretta a temperare
la rigidità del sistema in confronto alla di-
versa dinamica delle entrate rispetto alle
uscite. Quindi è indubbio che i crediti lo-
cali debbano essere riguardati con un limi-
te massimo globale che può essere richiesto
anche in un'unica soluzione.

È stato chiesto inoltre qual è l'a sorte del-
la copertura della quota di disavanzo non
compresa nei bilanci degli enti 10caJi e per
la quale non si è ottenuta anticipazione. Per
la parte pregressa la copertura si avrà me-
diante il meccanismo di cui all'artic010 5, in
base a consuntivo; per qUaI1ito riguarda le
anticipazioni, gli enti locali potranno richie-
derIe alla sezione autonoma a breve termi-
ne con la Cassa depositi e prestiti in base
alla norma di cui all'articolo 6.

Infine è stato chiesto l'esonero dall'obbli-
go di restituzione delle somme percepite in
più dai comuni che hanno regiSltmto un de-
cremento demografico e si è sottolineata la
necessità di prevedere la spesa per fronteg-
giare le maggiori quote da attribuire ai co-
muni che hanno avuto un incremento. Il Go-
verno ha ben presente il problema derivan-
te dall' articolo 9-quinquies e si riserva di
adottare i necessari provvedimenti di bi-
lancio.

Desidero inoLtre chiarire per quanto ri-
guarda l'articolo 2, terzo comma, de} prov-
vedimento, in relazione a dubbi che sono
stati espressi, che per l'interpretazione del-
la norma relativa alle spese per investimen-
ti si deve aver riguardo alle singole delibere
di approvazione delle opere da eseguire e
non aHa generica previsione di spesa che
può essere contenuta nel bilancio preventi-
vo approvato. Giova però far presente che,
qualora l'opera da eseguire sia assistita da
un contributo regionale pari all'annualità
di ammortamento ~ e quindi non ne deri-

vi alcun onere per il bilancio ~ non opera
alcuna limitazione, non essendo l'impegno
di cespiti delegabiH. Questa è la condizione
in cui si trova gran parte dei comuni meri-
dionali.

D'altra parte, è proprio la concessione del
contributo che distingue la priorità dell'ese-
cuzione dell'opera, in linea con gli intendi-

menti del provvedimento in esame, i quali
non vogliono significare un blocco degli in-
vestimenti, ma vogliono essere un richiamo
ad una coordinata valutazione degli inter-
venti.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
il provvedimento sottoposto all'esame di que-
sta Assemblea e del quale mi onoro di chie-
dere l'approvazione costituisce, a mio pare-
re, un primo passo necessariamente limitato,
che però muove neUa direzione giusta.

Ho detto alla Camera dei deputati che i
grandi temi dell'autonomia locale trovano
il loro banco di prova nei rapporti finanzia-
ri tra l'amministraiione centrale e le am-
ministrazioni locali.

All'atto stesso in cui desidero affermare
r esigenza di una visione unitaria della fi-
nanza pubblica che non riduca il Tesoro al-
la funzione di un semplice destinatario di
note a pie' di lista, desidero pure afferma-
re il pieno rispetto per le autonomie locali
sancite dalla CostÌrtuzione. Non solo, ma de-
sidero altresì esprimere la mia fiducia in
queUa scuola di democrazia che si esercita
ogni giorno nelle amministrazioni locali la
cui sfera di indipendenza costituisce affer-
mazione insopprimibile dei valori della li-
bertà.

I diritti dei cittadini trovano protezione e
sviluppo nell'ambito più umano delle coNet.
tività locali nei confronti dell'amministra-
zione centrale spesso remota, misteriosa,
inaccessibile.

Di qui scaturisce non solo !'importanza
del limitato provvedimento sottoposto al vo-
stro esame, ma soprattutto di quei grandi
provvedimenti che il Governo si impegna
a presentare perchè possano essere ampia-
mente discussi in modo che possano entra-
re in vigore nell'auspicato termine dello gen-
naio dell'anno prossimo. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E. Invito il Ministro
del tesoro ad esprimere il parere sugli ordini
del giorno presentati.

S T A M M A T I, ministro del tesoro.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, per
quanto riguarda l'ordine del giorno n. 1,
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in sostanza si invita il Governo, con la let-
tera a), a garantire il corretto e tempestivo
funzionamento della sezione autonoma per
il credito a breve 'termine della Cassa depo-
siti e prestiti. Ora essa già funziona rego-
larmente: tutte le richieste sono state eva-
se e sono in istruttoria oggi soltanto un cen-
tinaio di domande pervenute in questi ul-
timi giorni. I tempi medi di istruttoria non
superano i dieci giorni dall'arrivo della ri-
chiesta alla spedizione del mandato. Ad ogni
modo sarà cura mia seguire, insieme al di-
rettore generale della Cassa, l'attività di que-
sta sezione autonoma.

La lettera b) dello stesso ordine del gior-
no tende ad assicurare che i competenti or-
gani dell'amministrazione dello Stato versi-
no con scrupolosa puntualità le somme do-
vute a comuni e province. Non è compito
del Ministero del tesoro, ma credo di essere
solidale col Ministro delle finanze nel dire
che tutto quanto è possibile fare sarà fatto
con es'trema tempestività.

Con la lettera c) infine si invita il Gò-
verno a chiarire senza ritardo che l'artico-
lo 9-quinquies non comporta nessuna conse-
guenza di recupero. Il problema del recupe-
ro e quindi del regolamento dei rapporti na-
scente dall'applicazione dell'articolo 9-quin-
quies verrà risolto, come indicato nel testo
legislativo, in sede di emanazione del prov-
vedimento generale di consolidamento e di
riforma del'la finanza locale.

Pertanto, signor Presidente, accetterei que-
sto primo ordine del giorno sotto forma di
raccomandazione.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 2, che invita il Governo ad interpretare
la disposizione dell'articolo 6 nel senso che
ammette all'anticipazione l'ammontare del-
le perdite relative agli anni 1975 e 1976 per
la parte non anticipata e quelle del 1977 sul-
la base dell'ammontare del precedente eser-
cizio, dovrei ripetere le considerazioni che
ha fatto con molta chiarezza il relatore.
Quindi anch'io mi associo alla preghiera ri-
voLta al senatore Bonazzi di voler cortese-
mente ritirare l'ordine del giorno. Avremo
però occasione di discutere insieme il pro-
blema e di trovare una soluzione acconcia.

15 MARZO 1977

L'ordine del giorno n. 3 evoca un proble--
ma importante e secondo me non 10 evoca
in termini esatti. Afferma l'ordine del gior-
no che presso le banche è presente una con-
sistente liquidità, che il consolidamento dei
debiti a breve nei confronti degli enti lo-
cali in uno con l'utilizzo delle cartelle con-
sentirà a taluni enti di avere più risorse li-
beramente disponibili, che pertanto appare
possibile una riduzione dei tassi attivi so-
prattutto nei confronti dei soggetti contrat-
tualmente più deboli e quindi invita il Go-
verno ad adoperarsi a mezzo della vigilan-
za della Banca d'Italia affinchè il mercato
dei tassi bancari ritorni alla normaHtà e in
ogni caso a tener conto della suddetta si-
tuazione e delle esigenze delle piccole e me-
die imprese nella prossima riunione della
Cassa depositi e prestiti.

Ora dovrei far presente che il consolida-
mento dei debiti a breve nei confronti de-
gli enti locali non consente un allargamen-
to delle risorse finanziarie complessivamen-
te disponibili, le quali sono stabilite in fun-
zione delle previsioni dell~ crescita del red-
dito. Abbiamo una trattativa in corso tanto
con la Comunità economica europea quan-
to con il Fondo monetario, con cui si sta-
biliscono i limiti del credito 'totale interno
in termini di compatibilità con la crescita
del reddito nazionale e con la necessità di
finanziamento e del settore pubblico e del
settore privato.

Per quanto riguarda i consolidamenti, es-
si sostituiscono semplicemente con titoli i
prestiti concessi in passato dalle aziende di
credito e perciò non creano nuova liquidità.
Per quanto riguarda poi proprio la liquidità
presso le banche, oggi la politica monetaria
è impegnata a mantenerla su un HveUo tale
da permettere, sì, il finanziamento dell'atti-
vità produttiva, ma anche abbastanza bas-
so da non alimentare manovre speculative
contro la lira.

Statisticamente devo dire ~ come ho af-
fermato ieri a Bruxelles al Consiglio dei mi-
nistri della Comunità ~ che non è affatto
esatto che oggi il livello della liquidità ban-
caria sia consistente; anzi devo dire che è
tenuto in limiti piuttosto bassi. Ne abbia-
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ma fatto una funzione speciale il 28 settem-
bre dell'anno scorso, l'abbiamo sempre con-
trollata e poi mese per mese viene assor-
bita attraverso l'emissione dei buoni ordi-
nari del tesoro.

Forse il problema è più vasto: quello di
una correzione al livello dei tassi di interes-
se. Ma ne abbiamo già parlato in sede di
Commissione finanze e tesoro con ampiez-
za; qui devo dire che, se una correzione a
livello dei tassi di interesse dovesse essere
apportata in considerazione delle condizioni
del' mercato dei cambi e dell'inflazione, cer-
tamente essa non potrebbe essere nel senso
della diminuzione dei :tassi.

Certo non auspico un aumento del livello
dei tassi di interesse, ma debbo tener con-
to dell'andamento dell'inflazione, della ten-
sione monetaria attualmente esistente, del
fatto che devo disciplinare ogni manovra di
carattere specul'ativo. D'altra parte i tassi
bancari attivi sono attualmente strumento
di sovvenzione alle imprese perchè sono me-
no elevati del tasso al quale l'inflazione ac-
cresce il valore delle scorte. Bisogna cioè
guardare ai tassi reali, non ai ,tassi nomi-
nali, in presenza di un fenomeno inflazio-
nistico della portata di quello attuale.

La difesa della lira sul mercato dei cambi,
ora che sono venute meno le protezioni co-
stituite dal deposito previa e dall'imposta
sugli acquisti di valuta, è solamente affida-
ta al mantenimento nel nostro paese di un
livello dei tassi di interesse che, tenuto con-
to appunto del tasso di inHazione, non sia
inferiore a quello che il risparmio rende in
altri paesi.

Per queste considerazioni, che implicano
una linea di politica monetaria e creditizia
di carattere generale collegata ad altri pro-
blemi, vorrei pregare ancora una volta il se-
natore Bonazzi di volere cortesemente non
insistere su questo ordine del g'iorno. Ho già
discusso in Commissione finanze e tesoro
questo problema; se occorre sono disposto
a ripresentarmi ancora una volta con i dati
più aggiornati: possiamo farlo in occasione
della discussione o della nota di variazione o
delle previsioni di cassa per il 1977. Vorrei
proprio permettermi di pregare di ri>tirare

questo ordine del giorno, considerandolo non
pertinente con il tema del quale oggi ci oc-
cupiamo.

L'altro ordine del giorno, presentato dal
senatore Tanga, mi pare che debba conside-
rarsi decaduto. Comunqu~ potrei accoglier-
lo soltanto come raccomandazione.

Onorevole Presidente, credo di avere casI
assolto il mio compito.

P RES I n E N T E. Senatore De Sab-
bata, dopo Le dichiarazioni del Governo, in-
siste p~r ìa votazione dell'ordine del giorno
n. l?

D E S A B B A T A. Non insi'sto.

P RES I D E N T E. Senatore De Sab-
bata, insi'ste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 2?

D E ,S A B B A T A. Non insisto.

P RES I n E N T ,E. Senatore De Sab-
bata, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno n. 3?

D E SA B B A T A. Sono d'accordo con
l'onorevole Ministro per riprendere l'argo-
mento in altra sede e pertanto non insisto.

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no n. 4, stante l'assenza del senatore Tanga,
s'intende decaduto.

Passiamo a!J'esame dell'aI1ticolo unico del
disegno di legge. Se ne dia Lettura.

B A L B O, segretario:

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto-legge 17
gennaio 1977, n. 2, concernente consolida-
mento delle espos,izioni bancarie a breve
termine di comuni e province, con le se~
guenti modificazioni:

aLl'articolo 1, primo comma, dopo le pa-
role: {{ crediN a breve termine», sono ag~
giunte le seguenti: ({ comprese le anticipa~
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zioni di tesoreflia e le esposizioni a breve
deLle aziende di trasporto di comuni, provin~
ce e loro consorzi», e dopo la parola: ({ac-
cordati », sono aggiunte le seguenti: «dai
tesorieri »;

al secondo comma è aggiunto, in fine,
il seguente periodo:

« La consistenza in essere al 31 dicembre
1976 dei crediti a breve deve essere depu-
rata, ai fini della concessione dei mutui di
cui al primo comma, delle somme afferenti
versamenti effettuati con vincolo di specifica
destinazione ».

All'articolo 2, ~l secondo comma è sostitui-
to dai seguenti:

« I mutui sono assistiti da,ua garanzia del-
lo Stato.

Rino al 31 dicembre 1977 i cespiti delega-
bili potranno essere impegnati, sino alla
concorrenza di importi di spesa già de1ibe~
rati e non concretati in mutuo, a garanzia di
mutui destinati esclusivamente ad opere
pubbliche obbligatorie, con priorità per
quelle indicate dall'articolo 16-bis della leg~
ge 16 otvobre 1975, n. 492 »;

al terzo comma, dopo Je parole: « nei
confronti », sono aggiunte le seguenti: «dei
tesorieri », e dopo la parola: « nominativa-
mente », sono aggiunte le seguenti: « al teso-
riere »;

al quarto comma sono premesse le pa-
role:

« Agli effetti dei ,rapporti tra Sezione auto-
noma della Cassa depositi e prestiti e i te-
sorieri, le aziende o gli istituti di credito »;

dopo i1 quarto comma è aggiunto j,J se-
guente comma:

«L'ammortamento delle cartelle di credi-
to comunale e provinciale può essere effet-
tuato per sorteggio annuale o mediante altra
modalità che verrà indicata nel decreto au-
torizzativo della emissione dei titoli di cui
a:ll'articolo 2 deLla parte seconda del il.ihro II
del testo unico approvato con regio decreto
2 gennaio 1913, n. 453 »;

al quinto comma è aggiunto, in fine,
il seguente periodo:

« Qualora entro la predetta data non ven-
ga emanato IUn provvedimento generale di
consolidamento dei debiti degli enti locaLi
il Governo adotterà i provvedimenti neces-
sari per il pagamento deLle rate di ammor-
tamento dei mutui consolidati ai sensi del-
l'articolo 1 del presente decreto».

.Ml'articolo 4, secondo comma, è aggiun-
to, in fine, il seguente periodo:

« Qualora entro i,l 31 dicembre 1977 non
venga emanato un provvedimento generale
di consolidamento dei debiti degLi enti lo-
cali 11Governo adotterà i provvedimenti ne-
cessani per il p.agamento delle rate di am-
mortamento dei mutui consolidati ai sensi
del presente articolo».

All'arH,colo 5, primo comma, la paro:1a:
« ancora », è sostituita con la seguente:
« complessivamente », e dopo le parole: «per
altro titolo », sono aggiunte le seguenti:
« compresi i crediti eventuaLmente vantati
dalle regioni per anticipazioni concesse su
mutui previsti a pareggio di bilancio »;

il secondo comma è sostituito dal se-
guente:

« Con decreto del Ministro del tesoro, da
pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale entro 30
giorni dalla data di entrata in viÌgore della
legge di conversione del presente decreto,
saranno stabilite le modalità per J.'otteni-
mento delle quote di mutuo di cui al prece-
dente comma ».

.Ml'artkolo 6, p~imo comma, sana aggiun~
te, in fine, le parole: «, aumentato della resi~
dua perdita di esercizio delle aziende di tra-
sporto dei comuni, delle p.rovince e loro
consorzi, non compresa nei h11anci degli
enti Jocali »;

è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«La sezione autonoma per ill credito a
breve termine deLla Cassa deposit:i e presti-
ti concede ai comuni e aLle province !i cui
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bilanci presentana pareggio econamico per
fanno 1976 e disavanzo ecanomico ;per iJ.
1977 Je anticipazioni di ooi al primo comma
del presente articolo nella misura che sarà
determinata nel decreto ministeriaJe di auto-
rizzazione del mutuo a copertura del disa-
vanzo da emanarsi nei casi di cui sapra dal
Ministra dell'interno, di concerto con M Mi-
nistro del tesoro, entro sessanta giorni dalla
data di ,ricevimento del bllancio preventivo
appravato daJ Comitato regionale di con-
trollo. L'anticipazione non potrà superare il
70 per cento del mutuo autorizzata e sarà
aumentata della residua perdita di esercizio
delle aziende di trasporto dei comuni, delle
province e Joro consorzi non comprese nei
bi,lanci di detti enti locali ».

All'articolo 8, le parole: «ed alle provin-
ce », sono sost,ituite dalle seguenti: « , aJLle

province ed alle aziende di trasporto di cui
al primo comma dell' articolo 1»; dopo le
parole: «della Cassa depositi e presthi »,
sono aggiunte le seguenti: «, delle anticipa~
zioni previste da norme regionali, erogate
dalle regioni stesse, in misura comunque non
superiore a quelle previste dal primo comma
del precedente articolo 6 », e sono aggiunte,
in fine, le parole: «e, per le aziende di tra-
sporto di cui al primo comma dell' articolo 1,
i tre dodicesimi delle entrate proprie accer-
tate nel bilancio dell'anno precedente »;

sono poi aggiunti, in fine, li seguenti
commi:

«Fanno inoltre eccezione i prefinanzia-
menti di mutui già conoess:i per dnvestimen~
ti fino alla concorrenza di un terzo dell'im~
porto dei mutui medesimi. I prefinanziamen-
ti predetti non possano essere erogati pri~
ma della avvenuta aggiudicazione dei lavori.

A decor,rere dal 1977, nei contratti di te-
sareria, ancorchè stipulati, è fatta obbliga
di prevedere antioipazioni di tesoreria sino
ad un importa pad ai tre dodicesimi delle
entrate afferenti ai primi tre titoli del bi-
lancio di entrata dell'ente ».

L'articolo 9 è sastituito dal seguente:

« A partire dalla data di entrata in vigore
del presente decreto e sino al 3'1 dicembre

1977, li comuni, le province, le lara aziende
e i loro consorzi, non possono procedere
ad assunziani di personale comunque deno-
minato e la cui retribuzione sia a carico dei
rispettivi bilanci, ove le medesime pO'l'tino
il numero dei dipendenti, compresi queLli
delle aziende ed esclusi i lavoratori assunti
per esigenze stagiona:li, al di sopra di quello
del personale in serviZJio a qualunque titolo,
anohe a carattere precario, nell'anno 1976.

Per l'anno 1977 non potrà essere assun-
to, per mansioni stagionali, un numero di
lavoratori superiore a quel.lo deJ 1976.

Sempre entro i limiti di cui al primo
oomma, sono fatti salvi i ['innovi o le con-
ferme in serviZJio di personale precario co~
munque intervenuti nel periodo intercor-
rente tra la data di entrata in vigare del pre-
sente deoreto e quella deLla legge di can-
versiane, purchè siano oggetto di apposita
deliberazione del campetente organO' comu-
nale a prov.inciale.

Nel.l'anno 1977 le province, d comuni o i
loro consorzi che alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto abbiano delibe~
rata di assumere la gestione diretta di ser-
vizi di trasporto pubblico già in concessiane
a privati e provvedano alla gestione diretta
dei servizi predetti, debbono limitare il nu~
mero del personale da assumere a quello
esistente presso le aziende private conces~
sionarie alla data di entrata in vigare del
presente decreto.

I concorsi per J'assunzione del personale
deliberati prima della data di pubblicazione
del presente decreta nella Gazzetta Ufficiale
si intendono validi nei limiti di cui al p.I1Ì~
ma camma del presente articolo ».

Dopo l'articolo 9 sono aggiunti i seguenti
art:icoli:

« Art. 9-bis. ~ Entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore deJ.la legge di con~
versione del presente decreto, i consigli degli
enti locali, tenuto canto dei loro program~
mi, devono deliberare un piano di riorga~
nizza~ione e ,ristrutturazione degli uffioi, dei
servizi e delle aziende speciali, in base a cri-
teri di efficienza e di economicità di gestione
e di sviluppo de.1laprofessianalità dei dipen~
denti.
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Il piano di cui al comma precedente deve
essere realizzato prioritariamente mediante
la mobHità del personale dipendente dal-
l'ente locale e dal,le sue aziende speciali ».

Art. 9-ter. ~ I comuni e le province,
ent'ro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del p.re-
sente decreto, tenuto conto del consolida-
mento dei debiti a breve, di cui aLl'articolo
1, e delle quote di mutuo di cui all'artico-
lo 5, provvedono a deliberare o a modifi-
care i consunttvi per g.li esercizi finanziari
1976 e precedenti e ad accertare gli even-
tuali disavanzi d'amministra2jione, comp.ren-
sivi deLle peI1dite delle aziende municipa-
lizzate. Le risu:1tanze di tali consuntivi de-
vono essere trasmesse ai Ministeni dell'inter-
no e del tesoro.

Art. 9-quater. ~ Il Governo, tenuto conto
dei programmi regionali per i piani di tra-
sporto pubblico e dei prog.rammi comunaH
di cui all'articolo 9-bis, provvederà, entro
novanta giorni daUo spirare del termine in-
dicato in detto articolo, a determinare le
modalità per la costituzione di un fondo
nazionale dei trasporti.

Art. 9-quinquies. ~ I comuni e le provin-
ce sono esonerati dall'obbligo della resti-
tuzione di somme ohe, in conseguenza dei
provvedimenti di conguag.lio in base ai dati
del censimento della popolazione 1971, id-
sultino av,er percepito in più per le entrate
sostitutive deUa soppressa compartecip~io-
ne all'imposta generale sull'entrata, sino al-
l'entrata in vigore del provvedimento ge-
nerale di consolidamento di cui ag.li articoli
2 e 4 del presente decreto.

I risultati del censimento 1971 avranno
invece effetto per >ladeterminazione di dette
entrate a partire dall'esercizio 1977.

Art. 9-sexies. ~ Le disposizioni di aui ai
precedenti articoli 8 e 9 non trovano appli-
cazione nel territorio deLle provinoe autono-
me di Trenta e Balzano, nei limiti fissati dal
testo unificato delle leggi sullo statuto spe-
ciale per 11 T,rentino-Aho Adige apprO'Vato
con decreto del Presidente della Repubblica
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31 agosto 1972, n. 670, e dal deareto del Pere.-
sidente della Repubblica 28 marzo 1975, nu-
mero 473.

Art. 9-septies. ~ Il collocamento dei tito-
li emessi daLla Cassa depositi e prestiti o
dalla Sezione autonoma di oredito comunale
e provinciale, può essere eff'ettuato sia diret-
tamente sia tramite conso.rzi costituiti tra
aziende ed istituti di credito.

Art. 9-octies. ~ L'articOilo 252 del testa
unico delle leggi generali e speciali riguar~
danti la Cassa dei depositi e prestiti e gestio-
ni annesse, approvato con regio decreto 2
gennaio 1913, n. 453, è sostituito dal se-
guente:

"I profitti netti annuali della gesmone
propria deLla Cassa depositi e prestiti, al
netto deJ,le eventuali perdite deLle gestioni
annesse, sono devoluti per otto decimi al
tesoro deJIo Stato e per due decimi in au-
mento del fondo di riserva della Cassa me-
des.ima; J'eventuale eccedenza negativa resta
a carico del bilancio dello Stato".

Nei con,fronti della Cassa per la forma-
zione della proprietà contadina e dell'Azien-
da di Stato per ,le foreste demaniali ~a nor-
ma di cui alI precedente comma aVlrà appli-
cazione a decorrere dall'esercizio 1978.

II primo comma dell'articoJo 253 del te-
sto unico delle leggi generali e speciali ri-
guardanti la Cassa dei depositi e prestiti e
gestioni annesse, app.rovato con regio decre-
to 2 gennaio 1913, n. 453, è sostituito dal
seguente:

"La Cassa depositi e prestiti alimenta il
fondo di riserva degli interessi del fondo
stesso e di due decimi degli utili netti,
determinati ai sensi del.I'articolo prece-
dente" ».

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione del disegno di legge nel suo aliti-
colo unico.

L A Z ZAR I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A Z ZAR I. Signor Presidente, signor
IV1inistro. onorevoli colleghi, il nostro Grup-
po voterà a favore della legge anche se per-
mangono notevali perplessità che in parte
sono di ordine generale, di principio, ed in
parte di carattere estremamente concreta.
Riteniamo che una normativa così impor-
tante, come quella riguardante il consoli-
damento delle esposizioni bancarie di co-
muni e province, non possa e non debba
essere affrontata con iJ. sistema del decreto-
legge che di fatto finisce ,col sottrarre al
suo interlocutore primario, cioè ai comuni,
una ponderata valutazione che tenga conto
il più possibile dell'estrema varÌ'età deLle
situazioni, non semp['e facilmente I1iduoibili
ad un unico schema rigido di normativa.

Questa legge, per come è nata e carne si
è dilatata, porta il segno d'origine di una
concezione rigidamente centralistica, per non
dire antiautonomistica. Certo, se facciamo
il confronto fra il disegna originario e Je
conclusioni cui siamo giunti, dopO' il serrato
confronto in sede parlamentare, molte cose
sono cambiate, a megliO' sembra cambiato
l'orientamentO' dell'Esecutivo che si trava
impegnato ad una impostazione più rispon-
dente alle esigenze di una politica amonO'-
mistica. Riteniamo che l'aspetta più posi-
tivo della legge 'sia da riconoscere nell' enu-
cleazione e nell'affe'rmazione di certi indiriz-
zi di carattere generale e di metodo e tra
i punti importanti e pO'sitivi si possono in-
dicare la rivalutazione del 15 per centO' delle
quote erogate dallo Stato agli enti locali in
sostituzione dei tributi soppressi con l'en-
trata in vigore della riforma fiscale, l'esten-
sione del consolidamento ,rulleaziende di :tra-
sporti, !'impegno a costituire àl fondo na.
zionale per i trasporti stessi.

Ho però la convinzione che questa legge
abbia suscitata molte più attese di quante
ne potrà in realtà soddisfare. Non vorrei
~ è cosa da verificare ~ che i maggiori

beneficiari di questa legge 'siano alcuni gran-
di comuni del centro-nord. In sede di ricer-
ca è stata fatta una breve indagine ed è
stata applicata la legge che stiamo per ap-

provare a due tipi di camune tenendo conto
della situazione reale al 31 dicembre 1976:
è stato scelta un tipo medio di oomune ita-
liano dell'Italia centrale sui 100.000 abitanti
ed il comune di :Palerma. Per il comune di
Palermo di fronte ad un fabbisagno previ-
sto di 24 miliardi si prevede un iìlusso di
circa 7,4 miliardi; per un comune medio
di circa 100.000 abitanti ~ le cifre sono
approssimative ~ si prevede in media un
flusso del 50 per cento deJ fabbisagno pre-
visto. Il nostro fondato timore è che, di
fronte ad una reale trasformazione della so-
cietà italiana verso forme di autogoverno
che trovano la lara espressione nella crea-
zione di consigli di quartiere, di compren-
sari, nella stessa riorganizzazione ammini-
strativa degli enti locali, venga confermato
anche in questo caso un progressivo accen-
tramento finanziario del sistema, cosicchè
l'autonomia rischia di svuotarsi, di fatto,
di contenuti concreti.

Questa legge ha per noi un chiaro signi-
ficato interlocutorio: si tratta di una fase
intermedia che davrà essere affrontata nel
quadro dell'assetto generale delle autono-
mi:e. Noi vogliamo che la gestione della fi-
nanza lacale, che è unica e disarticolata,
divenga unitaria. Questa legge, per come è
stata impastata e per gli impegni assunti,
può costituire l'avvio di un orientamento
in questo senso. Siamo perfettamente con-
saprevodi che ad una situazione della finanza
pubblica come sÌJè venuta a determinare do-
po un quarto di secolo non si possa rime-
diare nè subito nè con una legge; si tratta
di un processo lungo e difficile. Ed appun-
to perchè 'sappiamo che si tratta dell'inizio
di un'operaziane camplessa, lunga e diffi-
cile, esprimiamo il nastro voto favorevole.

M A R A V A L L E. Domando di parla.
re per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

M A R A V A L L E. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoili colle-
ghi, l'ampio dibattito che si è sviluppato in-
torno alla conversione in legge del decreto.
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legge in esame dimostra !'interesse di tutte
le forze politiche al prohlema ed in par'tico-
lare del Partito socialista, come ha riferito
il collega senatore Luzzato Carpi. Nell con-
testo della situazione generale del paese lo
stato degli enti locali presenta gravi indici
di deterioramento che gettano gli enti me--
desimi in una situazione drammatica pa-
ralizzandone le attività, anche quelle più in-
dispensabHi.

L'attuale -stato dellla finanza locale evi-
denzia weccanismi tali per cui le ammini-
strazi'oni locali SOillOcosvI'ebte a ricof'I1ere
sempre di più all'indebitamento bancar:io au-
mentando da una parte l'indebitamento me-
desimo per l'alto costo del denaro e dal-
l'altra deresponsab1lizzando, a volte, gli am-
ministratori sopraffatti datla spirale dei
deficit. Nell'attuaI-e srtuazione per la maggiar
parte dei comun~ italiani non !salo è impos-
sibile programmare una politica di investi-
menti sociali ma addirittura è impossibile
esplicare quelli necessad di primaria e in-
derogabile importanza. In molti casi siamo
arrivati alla paralisj d~lle più elementari
attività istituzionaH. L'attuale legislazione,
ormai superata dai tempi, -e il decreto al no-
stro esame vedono l'ente Ìocale non come
prima istanza delle decisiani di base in uno
Stato democratico ma come proiezione su-
bordinata dei poteri -centrali, in pratica co-
me strumento amministrativo di un assetto
sacio-economico armai superato.

Quindi avevamo alcune preoccupazioni e
perplessità per la pericolosa tendenza al pas-
saggio della finanza locale sotto un eccessivo
controllo del Ministero del tesoro, con grave
pericolo per le giuste e autonome decisia-
ni dell'ente locale. L'auspicio contenuto nel-
la pregevole relazione del senatore Ricci e
le assicurazioni fornite dal Ministro, di cui
apprezziamo la puntuale chiarezza nel 'suo
difficile campito, fanno sfumare queste no-
stre impif"essioni. È in questo quadm ch~
notiamo lo sforzo compiuto dal -Governo per
un pravv-edimento di applicazione limitata
nel tempo che eviti la paralisi totale degli
enti locali. I socialisti non avevano esitato
a mostrare 'la ,loro delusione per come H
decreto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, era 'Sta-
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to formulato. Ma il _testo pervenuto dalla
Camera rispetto all'originale presenta alcuni
emendamenti che lo rendono più aderente
all'effettiva gravità della situazione ~n cui
oggi versano gli enti locali e, pur se non
tutti gli emendamenti presentati da1la parte
socialista sono stati accolti, riteniamo so-
stanzialmente positive le modifiche appor-
tate quaH il prolungamento dei tempi di am.
ffiO'rtamento dei mutui da co.l1!tJr:a:r:re,.l'inseri-
mento delle aziende municipalizzate e pro-
vincializzate tra i benefiaiari della legge, la
costituzione di un fondo nazionale dei tra-
sporti nonchè, parimenti apprezzata, il'im-
pegno del Governo, annunciato dal signor
~.tIinistro, per Ulna riva'lutazione delle entrate
sostitutive dei comuni e delle province.

Permettetemi però di esternare la preoc-
cupazione mia e del Gruppo socialista nel
vedere esclusa la possibilità per le società
per azioni a forte prevalenza azionaria di
comuni, province e regioni di attingere al
credito agevolato. Ci auguriamo che il Go-
verno al quale è ben nota ,la situazione che
si è creata in alcuni enti locali (basti pen-
sare che in Umbria il 90 per cento del tra-
sporto pubblico è gestito da società per
azioni a quasi totale partecipazione aziona-
ria di province e comuni, e questo per dare
una maggiore serietà alla gestione del tra-
sporto pubblico) nel piÙ breve tempo pos-
sibile e nei modi che riterrà opportuni, sen-
tite le forze politiche, voglia risolvere tale
situazione.

Quindi, pur convinti che il problema della
finanza locale non può risolversi con leggi
tampone ma richiede più approfondita medi-
tazione ed una legislazione organica che
combatta da una parte il dilatarsi delle. spesa
pubblica (ricordando che non è strozzando
l'attività dei comuni e delle province con
s.ituazioni paradossali di indebitamento che
si può combattere J'inflazione) e dall'altra
esalti il ruolo delle autonomie locali quale
prima risposta delle istanze di una demo-
crazia di base, dichiarando la piena disponi-
bilità del Partito sacialista per concordare
con le altre forze politiche una soluzione
globale e razionale del problema (d'ngrazio
il senatore Ricci per l'apprezzamento fatto
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al nost:ro Partito al riguardo), annuncio il
voto favorevole del nostro ,Gruppo.

D E S A B B A T A. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E S A B B A T A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, mi' sia consentito di esau-
rire prima di tutto la questione delle azien-
de municipalizzate, di cui all'articolo 6 de1
provvedimento. :Sono rimasto sorpreso che
il relatore, senatore Ricci, non si sia reso
conto del dschio cui, sono esposte queste
aziende, dal momento che il co,mplesso dei
loro deficit, che rimane scoperto, è su~
periore a quello per cui il provvedimen-
to reca disposizioni e perciò vi è il ri-
schio che il flusso finanziario sia insuffi-
ciente per il funzionamento delle aziende
stesse.

Siccome, però, l'onorevole Ministro si è
dichiarato disposto ad esaminare la questio-
ne quando il problema si pl'esentasse, a
questa dichiarazione credo di dare il dovu-
to 'significato e perciò accetto di, ritirare
l'ordine del giorno.

Il provvedimento che ci sta di fronte è
importante anche perchè tende a portare
alla luce la vera ,situazione delLa finwnza ,lo-
cale. Vi è, in questo, una modificazione ri-
spetto aNa secolare politica che ha teso a
scaricare sulle autonomie locali Le spese del
pubblico potere :in senso generale e le spe-
se dello Stato ,centralizzato in senso par.ti-
colare, senza curare come a queste spese
si potesse far fronte. Questa politica seco-
lare in questi ultimi anni si è ,tentato di
porta~Ja fino rul punto di nascondere il de-
bito 'locale, che è sempre un impegno puh-
Mica, al fondo monetario internazionale e
fino al punto di a>1terare i flussi per perse-
guire questo risultato. Con la presa d'atto,
invece, di una .situazione in modo formale,
pubblico, che co,mprende anche il compito
attrihuito agli enti locali di, definire conta-
billmente i disavanzi di amministrazione, que-
sto orientamento secolare, queste esaspera-

zioni compiute anche negli ultimi tempi ten-
dono a cessare.

In questo modo ci si muove positivamen-
te verso una considerazione unitaria della
finanza locale, che non deve essere falsa
(frulsa è queHa unità che subordina ,la ,£i,nan-
za locale aUe esigenze di quelJa oenumli7-
zata) ma deve essere reale e considerare la
finanza locale UJna delle compoll1ent,i della
finanza pubblica, che deve perciò essere re-
iwlata insieme con tutto i,l oomplesso del..
la finanza pubblica stessa.

È importante in questo senso il fatto che
l'annualità di ammortamento dei mutui che
vengono concessi in sostituzione delle anti-
cipazioni a breve non è stata puramef'.te ~
semplicemente accollata ai comuni e alle
province ma se ne è riservata \1.adefinizione
della disciplina contemporaneamente al mo-
mento in cui saranno disposte le operazioni
di consolidamento del debito a lungo ter-
mine. È questo un motivo che ci induce ad
apprezzare il provvedimento, che, secondo
me, è diverso, così come è uscito dal Parla-
mento, da quello che era statO' presentato,
e non diverso solo .in alcune espressioni e
in alcune norme, ma nel suo signficato ge-
nerale.

Altra ragiO'ne di pO'sitivo apprezzamento
è il fatto che l'articolo 9-bis preveda un pia-
no per la riorganizzazione degli uffici: an-
che se questo non ha un significato imme-
diato dal punto di vista contab.ile, rappre-
senta però un orientamento politico che ten-
de a richiamare gli amministratori alla ne-
cessità del rigore, dando loro non già il
senso di una stretta e di un blocco, o di un
controllo superiore puramente Testrittivo,
ma la facoltà e l'O'bbligo di proporre solu-
zioni che rappresentino possibiJità di conte--
nimento di spesa e al tempo stesso di fun-
zionamento positivo degli uffici. CO'sì è per
il 9-ter che determina la già richiamata de-
finizione dei disavanzi di amministrazione
anche per queUe ammimiSitr:azi'O.niche (e er('-
do che la mia prurte politica in questo nOTI
abbia grandi responsabilità) da lunghi anni
non redigono i bilanci consuntiv:i. La defini.
zione dei disavanzi di am;ministraziO'ne ha
significato in quanto fa conoscere la situa.
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zione, ma anche in quanto, evidentemente,
fa prevedere che qualche provvedimento bJ-
sognerà pure adottarlo. Il 9-quater ha im-
portanza perchè prevede :il fondo dei tra-
sporti, che è cosa ben diversa dalla coper-
tura dei deficit, in quanto è una previsione
organica di intervento nei trasporti, che com-
porta un discorso organico anche sulle ta-
riffe, sui metodi di gestione e sulla parte
che deve essere accollata alla collettività 1,0-
cale e su quella che deve essere accollata
alla collettività nazionale.

Da ultimo la previsione, che è fuori da
questo provvedimento, di un aumento del
25 p",r cento deLle entr:ate Isostitutive, att,ri-
buisce, per il collegamento che ha, un signi-
ficato accettabi'le a questo provvedimento.

In genere sono state emendate le pena-
lizzazioni di comuni e prov;ince che, secon-
do la mia parte politica, ma anche secondo
la associazione nazionale dei comuni d'Ita-
lia e altre associazioni delle autanoroie, ve-
nivano individuate nel testo del decreto.
Tuttavia bisogna anche affermare che illprov-
vedimento non è univoco: è apedo a sviluppi
positivi, ma ancora non chiude 'la porta a re-
cuperi pericolosi. L'effetto di centralizzazione
viene oontestata dall'onorevole Ministro; cre-
do però che non si possa contestare il fat-
to che i flussi risultano centralizzati. Sono
anch'io d'acoordo suHa ,oollisiderazione cb.~,
se vengono dati mezzi più abbondanti e più
tempestivi e in modo oggettivo, l'autonomia
avanza e non arretra. Voglio dire che con-
frontando modeste entrate autonome, che
sono largamente insufficienti, con entrate
collegate al flusso generale dei tributi, ma
che sono oggettivamente definite in misu-
ra sufficiente e tempestivamente conferi-
te, è chialt'o che è preferibile Ila seconda
condizione: entrate autonome che non sia-
no 'sufficienti sono la parvenza dell'auto-
nomia.

Ma le prospettive sono ancora aperte: ab.
hiamo bisogno di una nuova £inanza che
nella sua unità tra l'altro consenta alle am-
ministrazioni locali anche la partecipazio-
ne, per quanto riguarda l'accertamento, al
sistema tributario deLlo Stato. Credo che in
questi giorni, oltre a quello che è stato det-

to già nell'altro ramo del Parlamento, la
stampa abbia pubbHcato numerose tavole
di paragone fra gli accertamenti che erano
effettuati con l'imposta di famiglia e gli
accertamenti che oggi sono emersi con le
denunce dell'IRJ>iEF. Certo non sono tributi
completamente omo~nei, ma l'ampiezza del-
la differenza assume un significato larga-
mente indicativo.

L'unità della finanza quindi richiede la
partecipazione dei comuni anche dalla parte
dell'accertamento e richiede che i mezzi as-
segnati siano congrui. Con questo può e de-
ve essere collegato l'impegno cosciente per
U'la gestione rigorosa da parte degli ammi-
nistratori. I controlli, invece, hanno dimo-
strato la loro inutilità. La situazione di di,s-
sesto ,infatti è stata raggiunta con la perma-
nenza di controlli anche severi. I controlli
non servono, possono 'essere ev:alsi o peggio
ancora Jndurre a soluzioni i,rrazionali, bloc-
cando le soluzioni razionali che le ammini-
strazioni intendono adottare.

La questione è ,in realtà politica, è una
questione di rifiuto del clientelismo e di
vera e propria affermazione di autonollÙa.
In questo occorre trovare una saldatura ed
un orientamento comune tra tutte le forze
democratiche. Il risanamento della ,situa-
zione finanziaria degli enti locali passa, 'sÌ,
attraverso la riforma anche istituzionale, che
non deve essere differita ma neanche consi-
derata un ,elemento pregiudiziale, ma passa
anche attraverso la congruità e Ja oggetti-
vità dei roezzi assegnati ed attraverso il ri-
'sanamento politko. È necessario un modo
di gestiTe la cosa pubblica che deve coinvol.
gere le forze pelitiche a tutti i livelli delJa
pubblica amministrazione, perchè quando le
forze politiche trovano un accordo ai vari
lirve1li e gestiscono in modo razionale e cor-
retto il potere centrale, contemporaI1Jeamente
è più facHe fare avanzare anche nel setto,re
locale una correttezza di gestione. Per con-
verso è chiaro che 1'appello rivolto agli am-
ministratorJ ha un significato più generale
per la correHa gestione dello Stato. Esempi
di corretta gestione 'sono già venuti in ab-
bondanza dagili enti locali e 'mppresentanu
già una indicazione.
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In conclusione, onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, appro-
viamo quello che di positivo è stato intro-
dotto dall'altro ramo del Parlamento, sor-
retto da un ampio dibattito nei consigli
elettivi, nelle assemblee di rappresentanti
elett<ivi, nel,le associazioni delle autonomie.
Ma il voto positivo vuole essere anche un
invito, un incoraggiamento ed una precisa
e pressante richiesta, un richiamo di re-
sponsabilità al ,Governo; responsabilità che
~ dI Governo deve comprenderlo ~ coin-

volge la sua 'stessa possibilità di permanere
alla guida del paese, affinchè segua un com-
portamento positivo nell'attuazione del prov-
vedimento e neLl'assunzione dei provvedi.-
menti coordinati e succesS'ivi che, anche se-
condo le dichiarazioni deU'onorevole Mini-
stro, sono necessari.

Non si tratta qui di attendere H Governo
al varco quanto di impegnarsi, come il ,Par-
tito comunista si impegna, a far maturare
le condizioni per una corretta riforma della
finanza locale. Naturalmente quando si af-
ferma questo, non ci si può nascondere
quanto è stato fatto a proposi,to dell'attua-
zione della delega disposta dalla legge n. 382
del 1971, con la quale dovevano essere rico-
nosciuti nuovi poteri alle regioni. Noi ab-
biamo considerato non accettabile il proget-
to di decreto delegato approvato dal Con-
sigLio dei Ministri. Ciò non è di buon au-
spicio. n legame è stretto perchè si tratta
di un aspetto della riforma Ìlstituzionale.
Ho già detto: non la riforma istituzionale
prima di quella finanziaria, ma tutte e due
insieme. Ma quando in uno dei due aspetti,
quello finanziario e quello istituzionale, pre-
oisamente nel secondo, ci si comporta così,
non possono mancare motivi di profonda
preoccupazione anche per il pr.imo aspetto,
quello finanziario.

Di ben altro ha bisogno il paese e il no-
stro voto favorevole vuole confermare la
convinzione che è necessario e urgente fare
molto di più e di diverso per consentire
aUe autonomie di svolgere il :lom ,ruolo es-
senziale per la Tipresa e il rinnovamento
del paese.

Questa convinzione è un ausplOlO, ma è
altresì, onorevole Ministro e onorevoli col-

leghi, un preciso e drretrattabile impegno
per il Partito comunista, il cui Gruppo si
appresta a dare :iJlsuo voto favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti dI
disegno di legge neil suoo rurticolo unico. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

t!: approvato.

Discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto-legge 10
febbraio 1977, n. 12, recante norme per la
applicazione dell'indennità di contingen-
za» (497)

P iR E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge del decreto-legge 1°
febbraio 1977, n. 12, recante norme per la
applicazione dell'indenn:ità di oontingenza ».

Dichiaro aperta la discussione generak
È iscritto a parlare il senatore Dalle Mu-

ra. Ne ha facoltà.

D A L L E M U R A. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoLi colleghi,
il provvedimento al nostro esame presenta
due aspetti .interdipendenti ma distinti che
ci offrono quindi due distinte problemati-
che. Il deareto~legge in esame, infatti, da una
parte tende a raz,ionalizzare le retribuzioni
nel tentativo certo parziale e settoriaJe ma
cOmunque pO'si.tivo di iniziare a mettere o:r-
dine nella cosiddetta giungla retributiva; dal~
l'altra si inserisce tra le iniziative prose per
la diminuzione del costo del lavoro.

Con il consenso dei sindacati, che ancora
una volta dimostran" la propria corretta
impostazione in rapporto ai problemi del
risanamento economico e produttivo del pae-
se e il propdo 'senso di responsabilità, è
stata affrontata la questione delle scale mo~
b!ìi ano,TIale che sono indice di speroqua-
zione tra i lavoratori. Era quindi giusto I1i-
pOl1tare il settore alla normalità per due mo-
tivi: per pel'eqUé1JreH pO't,ere di acquistoO dei
lavoratori e per diminuke l'azione inflazio-
nistica. Infatti la cosiddetta scala mobile
anomala che, come è noto, trasferisce in
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percentuale sulla retribuzione l'aumento del
costo della vita, anzichè agire per punti
monetariamente definiti, in periodo normale
di tasso di inflazione contenuto non provo~
ca grosse sperequazioni, ma in periodi di
forte inflazione, per il suo meccanismo di
cresoita geometrica, non solo aumenta la
divaricazione della forbice tra lavoratori di-
pendenti che ne beneficiano e coloro che
usufruiscono invece del meccanismo nor~
male, ma, con f'aumento della liquidità che
determina sul mercato della domanda, con~
tribuisce notevolmente ad accelerare il p'ro~
cesso inf,lattivo.

In questo senso agiscono anche le inden-
nità di quiescenza, specie quelle che rag-
giungono vistose proporzioni, e le mensilità
anomale, cioè quindicesima e quattordicesi-
ma. È evidente ~nfatti che ad esse corrispon-
dono normalmente gli aumenti dei prezzi
che si verificano nei mesi di dicembre e
di agosto. Sarebbe opportuno pertanto esa-
minare la possibilità, garantendo natural-
mentei:l valore globale della retribuzione
annua, della suddivisione di quest'ultima in
dodici mensilità e del trasferimento in essa
di parte dell'indennità di quiescenza, 111en~
tre altra parte potrebbe andare ad aumen-
tare il cosiddetto salario differito, ovvero
le pensioni.

Veniamo al secondo argomento, quel fa-
moso costo del lavoro che sta riem~endo
di sè, a ;torto o a ragione, a dritto o a ro-
vescio, le pagine dei giornali e le antenne
deLla radio. Puntualizziamo intanto che per
i fini che ci si deve proporre, cioè concor-
renzialità co,n l'estero, ,rilando deLla produ-
zione, contenimento dei costi interni, si do-
vrebbe, anzi si deve più propriamente par-
lare del costo del prodotto finito. Sappiamo
anche ~ e ce lo dicono i trattati elemen-

tari di economia ~ che concorrono a for-
mare il prezzo del prodotto finito diverse
componenti quali il costo delle materie pri-
me, il costo del denaro, ,ill costo dell'ener~
gia, H costo dei trasporti e infine, ultimo
ma non per ~mportanza, il cO'sto del lavoro.

Gli stessi 'trattati ci dicono anche che a
sua volta il costo del lavoro è formato da
varie componenti: busta paga, oneri, impTo-

pri, la produttività, che a sua volta si basa
su diversi elementi quali la mobilità deLla
manodopera, la normaLità delle assenze, in
una parola la collaborazione.

Ailtro elemento indispensabile per l'aumen-
to di produttività è il continuo ammoder-
namento delle tecnologie applicate, quind~
ricerca scientifica appLicata, rinnovamento
Jegìi impianti, équipe manageriale efficie:'1te.

Se vogliamo quindi fare un di'scorso se~
l'io, senza demagogia nè di sinistra nè di
destra (perchè lesiste, onorevoli colleghi, una
demagogia di destra che oltretutto sta as-
sumendo in questo periodo proporzioni al-
larmanti e che viene mascherata per j. qua-
lunquisti e gli analfabeti poU,tici con il co-
mune termine del buonsenso) è opportuno
riportare il concetto di costo del lavoro nel-
le sue giuste proporzioni con l'esame di tut-
lf' le componenti e nella chiara conv:i1lZio~
ne, che si basa su dati realli di, fatto, che la
componente busta paga è solo uno di questi
elementi e forse neanche il principale. Se
si continua invece a tenere in piedi l'impo~
staziop.e del d.is-oOlrsonei tennini che attual~
mente usano, :in forme implicite ed esp1Ji~
cite, alcune forze padronali ed una larga
parte del partito di maggioranza relativa e
di altri partiti, è chiaro allora il gioco poli~
tieo di matJ.1ice sanfedista di voler fare della
alas:::::.lavoratrice i.l capro espi:atorio di una
situaziQne di cuÌl essa non sO'lo nQn è re-
sponsabile ma della quale invece subisce,
assieme alle altre categorie a reddito fisso
o comunque basso, ed anche alle categorie
emarginate e non protette, tutte ,le conse-
guenze negative.

A questo attacco i sindacati e le fQrze po-
litiche più Legate agli interessi del lavorato~
re dipendente, tra le quali natUTalmente è
da sempre il Partito socialista italiano, han~
nO' reagito e reagiscono con fermezza ed in-
sieme con Msenso di responsabilità propriO'
di forze che hanno maturato con lunga espe.-
rienza sulla propria pelle ed hanno supera-
to qualsiasi tipo di infantilismo politico.

l sindacali ham,no contrattato e naggilUnto
l'accordo con la contrO'parte sO'ciale e questo
accordo intendono mantenere respingendo
la provocazione e !'irresponsabilità di quelle
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fc.rze conservai'riei che spingono allo soon-
tra. Sarebbe però grave errore confondere
il senso di responsabilità con semplice ac-
quiesoenza o peggio con la paura. Una ine-
satta valutazione in questo senso potrebbe
portare a conseguenze molto gravi con re-
sponsabilità di tipo colposo se fosse non
voluta ma di tipo criminale se fosse invece
voluta e perseguita.

Le forze politiche più legate al .mondo del
lavoro hanno accettato e in alcuni casi ad-
J:i.ri.ttura proposto le misure fin qui adotta"
'te in sede legislativa quali Ìil prestito obbli~
gatorio sugLi aumenti della scala mobile per
le fasce superiori ai 6 e agli 8 milioni di
ret'ribuzione annua e l'abolizione di sette fe-
stività infrasettimanali oltre ai provvedimen-
ti contenuti nel decreto-legge in questo mo-
mento al nostro voto.

I lavoratori responsabtlmente hanno fat-
to la loro parte. Spetta ora al Governo di
attuare provvedimenti legislativi programma-
ti che difendano la lira, che dducano l'in-
flazione che attacca in modo perverso i già
miseri salari e che soprattutto colpiscano
duramente coloro che mettono in ginocchio
la nostra economia esportando capitali al-
l'estero, evadendo con Je tecniche più avan-
zate il fisco. Siamo d'accordo per le estra-
zioni a sorte; per far funzionare il marchi n-
gegno del centro elettronico crediamo che
sia opportuno verificare le segnaI azioni dei
comuni, che proprio :in questi giorni stanno
denunciando le evasioni fiscali più clamo-
rose.

Entrando più specificatamente nel merito
del decreto in esame, devo dire che la par-
te socialista è d'accordo e considera questo
provvedimento atto ad operare nel senso
precedentemente illustrato. Resta però per
noi di fondamentale importanza Ja finaliz-
zazione degli aumenti dei proHtti delle ban-
che e delle compagnie di assicurazione. In-
fatti non possiamo non tener conto delle
finalizzazioni delle somme non più dovute,
così come previsto dall'articolo 3 del decre-
to-legge, nel quale sono contenute le dispo-
sizioni rigual'danti il'utilizzazione delle som-
me per quanto si riferisce alle aziende ban-
carie e assicurative che, secondo calcoli de-

gni di considerazione, avrebbero un minor
costo per gli anni 1977 e 1978 dell'ordine
di grandezza da 200 a 300 miliardi di liife
l'anno.

Si ritiene opportuno che tale minore co-
s~o .non possa essere assorbito nei conti
economici di aziende come quelle bancarie
e assicurative, che presentano già larghi
margini positivi; pensiamo che al contrario
si debba avere una utilizzazione di interes-
se generale alla quale intendevano eviden-
temente 'rifeI1irsi i lavoratori dei relativi set-
tori nel momento in cui hanno responsabil-
mente rinunciato ad una parte del loro sa-
lario.

Pensiamo che un metodo tecnicamente
corretto per fare entrare nelle casse dello
Stato una sopravvenienza attiva derivante
da organismi autonomi come appunto le
società e le compagnie di assicurazione sia
quello del prelievo fiscale diretto o indi,re.t-
to attraverso o una ,imposizione straordina-
ria sul reddito delle aziende bancarie e as-
sicurative per i due anni di durata del de-
creto-legge in esame o una modificazione
dell'articolo 28 della cosiddetta legge Visen-
tini in misura tale da costituire un prelie-
vo omogeneo al maggior utile derivante al
sistema bancario e assicurativo o una mag-
giorazione di contributi previdenziaJi.

Riteniamo che questa sia la soluzione più
facilmente attuabHe, per cui abbiamo pre-
sentato in proposito un emendamento sosti-
tutivo dell'articolo 3 del decreto. Non si può
accogliere invece la tesi emersa sulla possi-
bilità che, lasciando il risparmio nella dispo-
nibilità delle aziende, ne derivi automatica-
mente una diminuzione dei tassi bancari o
delle tariffe assicurative. Infatti queste ul-
time sono 'stabilite con decreto ministeriale
di anno in anno e non sono passibili di ri-
duzione automatica.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Giovannetti. Ne ha facoltà.

G I O V A N N E T T I. Onorevole Presi-
dente, onorevole Ministro, il provvedimento
al nostro esame va considerato come una
conseguenza dell'intesa raggiunta tra le 01'-
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ganizzazioni sindacali e la Confindustria, che
il Governo ha successivamente tradotto in
un decreto~legge. A proposito di questo atto
si è parlato di un Governo notaio, incari-
cato di -registrare accordi tra le parti so~
ciati; ma in questa sede credo che dobbia~
ma esercitare una funzione di contrO'lilo pe,r
vedere se gli accordi sono stati giustamente
interpretati ed applicati.

Dobbiamo fare in modo soprattutto che
non venga fuori un provvedimento che pos~
sa ledere l'autonomia contrattuale delle par-
ti sociali, secondo una definizione corrente.
Noi riteniamo chc sia necessario esplicita~
re che attraverso il decreto vengono river~
sati ancora una volta sui lavoratori dipen-
denti degli oneri cOl1sistenti. Il collega Dal-
le Mura ha già frutlto riferimento a questo;
io dovrò ulteriormente parlarne perchè
intendiamo, con la nostra posizione in
ordine a questo decreto, precisare me-
glio, come Gruppo comunista, lo spirito con
il quale andiamo a questo provvedimento.

Ora questa osservazione non vuole essere
recriminante. Le parti, a nostro avviso, han~
no ,trovato autonomamente una soluzione,
hanno convenuto rl'opportunità di operare
un contenimento sui costi di Javoro diffe-
riti e di questo non solo il J>arlamento deve
prendere atto ma anche il paese, conoscen-
done la reale portata ed il contenuto. Ancora
una volta, nei momenti di difficoltà, la clas~
se lavoratrice dimostra la sua sensibilità
ed il suo senso di responsabildtà e ciò deve
essere detto maggiormente proprio in que~
sti giorni in cui la stampa pubblica gili elen-
chi dei ricchi del nostro paese che dimo~
s'tTano di guadagnare molto meno dei loro
stessi dipendenti.

Devo cvidenziarc che si procede ancora
in un'unica di,rezione, ossia colpire i reddi- ,

ti di lavoro mentre con tanta immediatezza
non si procede nei confronti degli evasori:
è una polemica un po' facile ma abbiamo
necessità di ribadirla perchè vorrei anch'io
qui porre in rilievo dI fatto che queste mi~
sure liberamente contrattate dalle organiz~
zazioni sindacali pongono in evidenza :iJ ca-
rattere nazionale dell'azione dei lavoratori

italiani contro coloro che tentano di intro-
durre elementi di roHura e di contraddizio-
ne fra occupati e disoccupati, fra lavorato~
ri organizzati e coloro che cercano ancora
un elemento di aggregazione. V:i è qui una
dimostrazione di disponibilità fondata su
dei sacrifici re sulle rinunce per rÌitrovare i
mezzi necessari: questo è l'augurio e l'ar-
gomento che interessa in modo particola-
re l'articolo 3 di questo provvedimento di
Jegge, ossia la finalizzazione che non può
essere soltanto ed unicamente rivolta alla
riduzione del costo del lavoro perchè per
taluni settori non si tratta tanto di ridurre
tali costi ma di riuscire a prelevare degli
elementi di ulteriore profitto che verrebbe-
ro oosì a determinarsi; ritrovare cioè i, Iffiez~
zi, attraverso quelle operazioni, necessari
per rilanciare quel nuovo ,tipo di sviluppo
che il nostro paese sta chiedendo a gran
voce.

n problema del costo del lavoro deve es~
sere visto soprattutto nell'intendimento del
rHando degli investimenti in Italia ma oc~
corre anche tener presente che la disponi-
bilità dei lavoratori e delle organizzazioni
sindacali a negoziare questi argomenti non
può essere intesa come un'accettazione a
porre in pregiudizio i risultati ottenuti nel
corso di questi lunghi anni sia sul piano so-
ciale che su quello politico o essere intesa
come una disponibilità a lasciare che le
cose proseguano con il Joro andazzo senza
che niente cambi,. Tale disponibilità è stata
anche di recente riconfermata dal convegno
dei metalmeccanici di Firenze ed esiste so-
lo se inquadrata in una prospettiva di risa~
namento e di rinnovamento produttivo del
nostro paese, di un I1ilancio deLl'occupazio-
ne ed è in questo qurudro che il problema
deve trcvare maggi-Oir'eattenzione.

Una 'r1serva 'su questo provvediJmento deve
essere manIfestata: l'abuso della decretazio-
ne su rurgO!lTIentidi questa portata è indicati-
vo anche dell'inesistenza di scelte precise in
qUeJS'tadirezione. Occorre dunque -riuscire 'ad
uscire da un'impostazione limitativa che ve-
de, come unico responsabile della situazione
attuale, il costo del lavoro. Una tesi del ge~
nere non può non essere respinta dai Javora~
tori che pur non negano l'esistenza del pro-
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blema ma rifiutano di considerare questo
aspetto come l'unica causa della precaria
situazione del paese. ,Per questo è neceS'sa~
ria avere ben chiare le posizioni per evitare
deteriori strumentalizzazioni e in definitiva
riproporre uno sviluppo che ,sia fondato sui
bassi salari o ripercorrere quelle linee che
furono drammaticamente sperimentate ne~
gli anni '50 e '60 e che hanno consentito
in definitiva un processo di ristrutturazione
capitalistica. QueLle esperienze non sono ri~
petibili perchè sono troppo recenti per es~
sere state dimenticate.

In termini di disponibilità del mov.imento
dei lavoratori, vorrei ancora ricordare in
quest'Aula tutti quei provvedimenti che ha
citato anche il collega Dalle Mura e che
hanno intereS'sato il Parlamento e questa
stessa Aula: dal blocco della scala mobile
per le retribuzioni medio~alte (6~8 milioni e
oltre gli 8 mHioni), alla riduzione delle fe-
stività infrasettimanali. Si sta discuieIl~
do in questi giorni della sterilizzazione
della contingenza e di blocco della contrat~
tazione aziendale, aspetti sui quali in termi~
ni, mi sembra, abbastanza inequivocabili le
associazioni sindacali hanno manifestato il
loro netto dissenso: tutti provvedimenti a
fronte dei quali non si manifesta ancora al~
cuna disponibilità da parte del Governo sul
piano delle misure di carattere sociale, sul
piano del rHancio degli investimenti.

Come causa non può essere portato sol-
tanto l'argomento del reperimento dei fondi
in quanto urgono i problemi deLl'occupazio-
ne. Inoltre non può non tenersi conto che
ciò che va ai lavoratori direttamente in de-
naro liquido non è certamente di più di
quanto viene percepito dai loro colleghi de.
gli altri paesi della Comunità. Del resto nel
1976 l'aumento del costo del lavoro è stato
contenuto. E qui i dati divergono, è la so~
Jita girandola di dati: infatti i dati conte~
nuti nella relazione (22 per cento) sono in
contrasto con i dati che Carni,ti ha citato
recentemente al consigLio direttivo dei sin~
dacati quando ha parlato di un 6 per cento
di aumento del costo del l'avaro, dato ch~,
accompagnato a quello più significativo del-
l'aumento della produttività oraria del 9,5

per cento, starebbe a indicare una realtà ben
diversa. Certo, !'inflazione ha marciato al
ritmo del 20 per cento; ma perchè non te~
ner conto che nel 1976 i lavoratori italiani
hanno saputo dare una prova di grande re~
sponsabilità dando un notevole contributo
all'elevamento della produttività, sia della
produttività complessiva sia di quella per
lavoratore che è cresciuta del 13 per cento?

Questi dati hanno in certo qual modo
&drammatizzato il tema del costo del lavo-
ro che era diventato negli ultimi mesi lo
aspetto determinante ed anche condizionan~
te di qualsiasi problematica sul terreno
della ripresa economica del nostro paese.
Sdrammatizzato questo argomento, v:engono
in maggiore evidenza i problemi che restano
da affrontare, che non sono C0.rtamente se-
condari. A nostro avviso vanno ricercate s~
prattutto altre cause, una delle quali non
può non essere individuata nell'inadeguatez-
za della nostra base produttiva, nell'aumen-
to del gap tecnologico del nostro paese nei
confronti di altri paesi con i quaili abbiamo
rapporti o complementari o di competitivi~
tà. Ma una delle cause va anche ricercata
neLl'elevata incidenza degli oneri sociali che
gravano sui salari. Sappiamo bene che poi
questi oneri si riversano a favore delle pen~
sioni e di altri provvedimenti (cassa inte~
grazione guadagni), ma probabilmente una
più oculata politica di selezione potrebbe
rappresentare anche elementi di condanna
o di lotta nei confronti dello spreco che in
tal une direzioni abbiamo registrato. Certo
i contributi sul salario in Italia che sono
del 47 per cento (se poi dobbiamo aggiun-
gere anche gli oneri differiti quale l'in~
dennità di lioenziamento si va oltre il 50
per cento) rappresentano una incidenza con~
sistente che è una delle più elevate d'Euro-
pa. Va al,tresì tenuto conto che abbiamo al-
tri primati: quello della disoccupazione gio~
vanile che in Italia è del 76 per cento con-
tro un 55 per cento della Francia, un 44 per
cento della Germania e un 42 per cento del~
la Gran Bretagna. Tutto questo a conferma
di uno spreco di energie umane che non
vengono giustamente utilizzate per un rilan~
cia produttivo del paese.
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Di tutti questi temi, a nostro avviso, oc-
corre tener conto per non creare l'illusio-
ne che la riduzione del costo del lavoro pos~
sa risanare la situazione italiana; a1tre cau~
se devono essere invece decisamente aggre-
dite, considerando anche che i lavorato~i di-
pendenti non percepiscono ancora la loro
quota di reddito.

Ora, 'se 11 'Provvedimento vorrà essere la
occasione per avviare un discorso nuovo di
con£ronto tra ile forze politiche e le forze
sociali del nostro paese per rJtrovare solu-
zioni .in grado di superare l'attuale momen-
to, non credo sarà stato inutiJe anche que~
sto dibattito.

In sede referente nella Commissione la~
voro abbiamo affrontato il disposto del de-
creto al nostro esame, tenendo conto anche
dell'apporto delle categorie interessate che
sono sta1:e consultate direttamente o indi-
rettamente. Le modifiche che hanno trovato
il consenso della Commissione sono quelle
relative all'articolo 1, unitariamente concor-
date tra la Finmare e le organizzazioni sin-
dacali per quanto concerne la modifica del
codice di navigazione. Su ciò non abbiamo
problemi: si tratta anche di risanare una
situazione che aveva dato luogo a fughe sul
terreno giuridico, per quanto concerneva gli
elementi dello 'Straordinario nel computo
delle liquidazioni; così come rl'articolo l~bis
che abbiamo introdotto sembra portare un
chiarimento per le diverse formulazioni che
l'indennità di licenziamento e di anzianità
ha trovato in determinati contratti di la-
voro. C'è chi la chiama indennità di 1icen~
ziamento, chi di anzianità, chi di quiescenza
e le formulazioni danno adito a diversi com-
puti. Si tratta in particolare dei contratti
degli autoferrotramvieri delle aziende muni-
cipalizzate, sulle quaJi, credo, vi è una una~
nime valutazione per operaI1e per ridurre
i costi, ben sapendo poi che cosa comporta
tutta questa 'situazione che si riversa nuo-
vamente nei confronti della collettività. Ora
quella formulazione ha ottenuto l'assenso
delle parti interessate e parte dalla neces-
sità di affrontare il problema deIJa situa-
zione finanziaria delle aziende di quel set-
tore.

A questo proposito sarà necessaDÌo che
il dettato dell'articolo 2 trovi un maggio-
re chiarimento, in quanto questi stes-
si argomenti si ritrovano nell'articolo 2.
In questo articolo è stata ricercata una nuo-
va formulazione per rendere più esplicito
il riferimento che veniva fatto agli accordi
inie:cconfedendi. Abbiamo citato quello del
1957 e l'ultimo del 1975 che aveva fissato
le diverse graduazioni fJno ad arrivare alle
2.389 l.ire. Abbiamo inteso dare a questo ar-
ticolo il significato che dalla febbraio 1977
tutti gli aumenti di punto della scala mo-
bile devono essere allineati a 2.389 lire, in-
tendendo con questo tuHi quelli che aveva-
no un valore del punto di scala mobile su-
periore a quella cifra. Abbiamo preso atto
del fatto che restano ancora esclusi i lavo-
ratori che sono al di sotto di quella cifra
e che in accordi che avverranno o che sono
già avvenuti, come quello del pubblico im-
piego che attualmente si trova a 1.512 lire
di punto di scala mobile, si dovrebbero rag-
giungere le 2.389 lire entro il31 gennaio 1979.

Questi problemi dell'articolo 2 hanno ne--
cessità di essere precisati da parte del Mi-
nistro, se vi è stato uno scambio di lettere
e di comunicazioni con le parti, ad evitare
che gli elementi di ricalcolo che possono
avvenire su altri elementi della :retribuzione
possano offrire ulteriori scappatoie. Su que-
sto abbiamo un emendamento che potrem-
mo anche non presentare se ci saranno delle
precisazioni che possano completare lo spi-
rito di questo decreta-legge. Si tratta, ad
esempio, dei punti contenuti nell'emenda-
mento presentato dal relatore all'articolo 2:
faccio 'riferimento al secondo capoverso che
anche per me è suonato come elemento di
intromissione in un campo della contratta-
zione delle parti sociali che potrebbe rap-
presentare un elemento di lesione. Questo è
un aspetto sul quale vogliamo stare tran-
quilli il più possihile.

Ma gli elementi di discussione sono sempre
attorno a quel famigerato articolo 3 che ha
suscitato anche il giallo di quel famoso nu-
mero della Gazzetta Ufficiale, stando alme-
no alle notizie di stampa. Di questo articolo
la magg.ioranza della Commissione ha pro-
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posto la soppressione ma proprio nd mo-
mento in cui veniva proposta tale soppres-
sione, da parte del Governo veniva fatto pre-
sente che esso si riservava una nuova for-
mulazione dell'articolo 3 con la destinazione
delle somme, salvo a introdurre all'artico-
1101 del disegno di legge di conversione una
delega al Governo. A questo punto, in Com-
missione non abbiamo posto nessun altro
argomento, rimettendo ci a questo nuovo ar-
ticolo 3 di cui ancora non conosciamo qua-
le sarà la formulazione. CircoJa..."'1odegli
emendamenti, e uno l'abbiamo presentato
anche noi per essere presenti in questa com-
petizione intorno aH'articolo 3.

E noto che Ila prima formu[aiione di
quell'articolo stabjjliva in maniera abba-
stanza di'soutibiJle ,la finalizzazione deUe
somme non più dovute ai :lavoratori in
un conto corrente infruttifero che doveva
servire per l'avvio della riforma sanitaria
(questo sempre stando alle ,indiscrezioni tra-
pelate intorno a quest'articolo). Quella for-
mulazione certamente discutibile è successi-
vamente scomparsa, ma non è scomparsa
la ,legittima rivendicazione dei lavoratori (al-
meno quelli delle banche) i quali chiedono
che quello a cui rinunciano non si tramuti
in un aumento degli attÌ'vi delle banche: si
tratta di una somma consistente (si parla
di 300-350 millial'di, non ,di poche J.Ìire; mi
pare che ,sia un quarto della stangata. È
vero che l'associazione bancari italiani ha
giudicato incostituzionale ogni teatativo di
addebitare ad una categoria ,l'onere di una
spesa pubblica, ma, nei riguardi di una pos-
sibile finalizzazione, l'associazione bancari
italiani si e dichiarata più disponibile verso
una riduzione dei tassi d'interesse, il che
significa che si sta muovendo prima di es-
sere condizionata da un disposto di legge.
Che cosa fa il Governo? In sede di Com-
missione la discussione portata avanti da,l
SctLoscgretario era quelila deHvaJlore poilitico
della formulazione de11'articolo 3 intesa co-
me prenotazione futura di quelle somme,
mentre coloro che ne hanno sostenuto la
soppressione hanno motivato che si trattava
di somme non dovute in quanto mancanti
di un titolo giuridico, se ben ho capito quan-
to diceva .il senatore Coppo in Commissio-

ne. Voglio qui I1icordare che la Commissio-
ne bilancio ha sottolineato la genericità della
formulazione dell'articolo 3 ed ha chiesto
una motivazione diversa per la utilizzazione
delle somme non p,iù dovute. A questo pun-
to ci rimettiamo aI]l'emendamento che abbia-
mo presentato.

L'ultima questione è quella relativa al-
l'articolo 5 il quale stab1lisce che Je dispo-
'sizioni di cui agili articOlli 2 e seguenti resta-
no in vigore fino al31 gennaio 1979. In Com-
missione abbiamo chiesto la soppressione
di questa norma; insistiamo qui e ci faccia-
mo forti della motivazione che ha portato
la stessa Commissione bilancio. Il proble-
ma non può essere rinviato nel te;mpo nel
momento in cui per tutte le altre catego-
rie abbiamo stabiJ.ito, in via defillitiva, la
non ulteriore maturazione dei punti di scala
mobile agli effetti della indennità di anzia-
nità, e ciò abbiamo fatto in maniera defi~
nitiva nel momento in cui abbiamo modifi-
cato l'articolo del codice civile.

Ora ]1 problema è perchè dobbiamo at-
tendere una scadenza. Il Ministro ha detto
che a questo articolo sarebbe legato anche
l'articQ/lo 3 perchè non si potrebbe stablliire
in via definitiva il prelievo continuo e per-
manente delle somme che in questo momen-
to risulterebbero eccedenti. La ;modifica po-
trà trovare aggiustamenti in sede contrat-
tuale tra le parti, ma :il Parlamento non può
stabilire, a nostro avviso, una diversità di
trattamento tra lavoratori e lavoraJtori.

Questo nostro intervento conferma la di-
sponibilità del nostm Gruppo a cercare la
soluzione che possa essere la più conforme.
allo spirito degli accordi intervenuti tra le
parti, senza introdurre elementi che possa-
no surrettiziamente modificarlo. Vogliamo
però ulteriormente affermare che la nostra
posizione nei confronti di questo decreto
resta decisamente inquadrata nelle motiva-
zioni di carattere più generale che ho espo-
sto neHa introduzione e cioè che non pos-
siano aocettare che il disco:rso sUiI costo
del l'avaro possa rappresentare un elemento
decisivo agli effetti della ripresa economica
doì no:.tro paese, ma rltenia:mo che ,l'attua/le
situazione debba essere affrontata con prov-
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vedimenti di carattere più generale e persdno
di carattere strutturale. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. :È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, si tende oggi
a realizzare con un provvedimento concreto
il piano per la ristrut<turazione economica.
In relazione agli urgenti interventi ne~
cessari per attenuare 1'esplosione della
inflazione galoppante, che sconvolge le strut-
ture economiche, avevamo lamentato che i
provvedimenti del Governo apparivano di-
sarticolati, nel senso che venivano presi in
un -lasso di tempo che si svolgeva in parec-
chi mesi, mentre i fenomeni economici
esplodevano in tutta la loro potenzialità.

Il provvedimento all' esame viene a noi
mutilato -fin dal suo concepimento in Con-
siglio dei ministri; mutilato poi nel suo con~
tenuto da determinati atteggiamenti presi in
Commissione. Ritengo ~ faccio una anno-
tazione puramente politica ~ che non si sia

allcora al1rivati ~ e non poteva essere diver-
samente ~ ad un ,laTgo consenso, dopo aver
versato fiumi di inchiostro e -dopo roventi po-
lemiche. La prova è che in prima lettura il
Senato 10 esamina in assenza dei maggiori
esponenti di tutti i Gruppi. Non mi spiego
il fatto di discutere nel silenzio di uno stan~
co pomeriggio il provvedimento che è uno
dei più delicati, nel rispetto dei diritti dei
lavoratori e nella valutazione tecnica per la
quale la crisi economica non è frutto del
costo del lavoro. Questa è l'opinione che ab-
biamo continuamente espresso in questa
Aula.

Ci troviamo di fronte ad una inflazione
non da domanda ma da costi, e non tanto
costi di lavoro, benchè il costo del lavoro
sia una delle componenti, ma costi delle ma-
terie prime e della produzione in genere.

Onorevoli colleghi, il provvedimento, nel-
la sua architettura, nella sua sostanza, po-
trebbe essere in sede tecnica da noi condi-
viso perchè è una premessa per poter inci-
dere su fenomeni di carattere economico
che inducono in:5lazione in un modo che è

,di:f.ficilleostacolare perchè da una pa'rte vi
ciano i diritti dei Javoratori, deHe organizza-
zioni sindacaIi e dei corpi sociali, che reala-
mano per la caduta del potere d'acquisto
del salario, per la caduta del valore inter-
nazionale e interno della nostra lira, e dal-
l'altra vi è la necessità di porre un freno a
questo circolo vizioso che vede continua-
mente salari e prezzi rincorrersi fino ad ar-
rivare a livelli non più rimediabili.

Siamo da tempo sull'orlo del precipizio e
da questi banchi più volte abbiamo segna~
lato una questione di metodo: abbiamo vi-
sto nella vicina Francia alcuni fenomeni di
inflazione, certo non così violenti come in
Italia, essere non dico arrestati, ma ritar-
dati attraverso un piano economico, il pia~
no Barre, che è stato varato nel breve tempo
di una settimana in tutte le sue articola-
zioni.

Ora in materia economica, di fronte a fe-
nomeni economici che inducono inflazione,
onorevoli colleghi, il singolo provvedimento
o una concezione dinamica di provvedimen-
ti articolati nel tempo non possono risol~
vere la situazione, in una concezione per-
fetta dal punto di vista economico e della
teC:i1icaeconomica, se non intervengono rtem-
pestivamente. È lo stesso caso della giusti-
zia erogata a distanza di tempo; anche se
il provvedimento è giusto, non produce ef-
fetti positivi perchè ritardato. Nel fenome-
no economico alla spinta occorre la contro-
spinta. Questo provvedimento poteva essere
una efficace controspinta nella sua dinami-
ca malgrado le critiche che faremo alla sua
articolazione. Dobbiamo però lamentare il
ritardo con il quale il provvedimento viene
presentato al Parlamento e il ritardo con il
quale il provvedimento viene discusso. Inol-
tre per i contenuti crea incertezze che si so-
no manifestate pesantemente anche in Com-
missione. Infatti in Commissione si sono
manifestati dei contrasti, delle tendenze a
ritenere insufficienti i provvedimenti che le-
dono ai10uni istituti ed i diritti dei Javora-
tori. Ma bisogna cercare di perfezionare il
provvedimento quando si tratta di un prov-
vedimento che, anche rozzo nel suo conte-
nuto, affonda il bisturi in una reaJtà che ha
bisogno di riforme assolutamente urgenti.
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Nel caso in esame si tratta di un decreto-
legge, come è ormai consuetudine nel solco
di un metodo legislativo che abbiamo sem~
pre criticato poichè il decreto~legge deve in-
tervenire in casi eccezionali di necessità e
di urgenza e propone o Il'approvazione o ill
rigetto attraverso l'astensione del Parlamen~
to di fronte alla necessità della conversione.
Ma quando si tratta di un provvedimento
base in cui si deve articolare una produzio-
ne legislativa, aggiuntiva, modificativa, lo
strumento del decreto~legge presenta dubbi
di costituzionalità. Infatti, mentre il decre-
tO.I1egge conteneva a!ll'origine, delle norme
ohe obberclivano ai criteri di necessità e
di urgenza, la produzione legi:shttiva che
si aggiunge non ha o può non avere questi
criteri, sÌ da creare un fumus di incostitu~
zionalità. Ma ormai la prassi è in senso di~
verso e assistiamo continuamente a provve-
dimenti che il Governo prende nella sua re~
sponsabiltà e il Parlamento modifica so-
stanzialmente come se il Governo stesso fos-
se ricorso al provvedimento legislativo or~
dinario.

Qui ci troviamo di fronte ad un tentativo
di arginare fenomeni economici che induco-
no inflazione attraverso la sostanziale dimi-
nuzione del costo del lavoro per quella par-
te aggiunti va al salario, che influisce sulla
rivalutazione del salario accantonato, ritar-
dato, per quanto concerne l'indennità di
preavviso e l'indennità di anzianità.

Ir1provvedimento nel~la sua concezione te-
cnica è sano. Giustamente infatti ill irellatore
ha posto in evidenza che l'istituto della in~
dennità di anzianità e dell'indennità di pre-
avviso è specifico dell'economia italiana e
non ha riscontro in alcuna altra economia
complementare o meno. Pertanto dovrem-
mo g:radatamente apriva re ad eliminare an~
che nei bilanci aziendali quella maschera
di finzione dell'accantonamento dell'inden-
nità di anzianità, dell'indennità di liquida~
zione, di preavviso, di tacitazione, chiama~
tela come volete, poichè sostanzialmente fi-
gura nei bilanci aziendali come delle ri~
serve palesi mentre nella sostanza non esi-
ste se non come espressione contab~le,
senza una realtà concreta. Ora, a parte il fat-

to che i lavoratori, come abbiamo visto in
clamorosi casi, non hanno alcuna garanzia,
questo sistema dovrebbe essere concepito
in modo di;verso; e questo 'provvedimento,
qua'lunque sia la sua sorte, è !'inizio di una
revisione critica del sistema che è specifico
dell'economia italiana.

Solo sotto questo profilo riteniamo il
provvedimento in esame positivo, malgrado
le fondate critiche che sono state fatte, mal-
grado le critiche che saranno fatte, malgra-
do le critiche che si erano fatte anche du-
ITante :l'esame dei contenuti. Si è dimenti~
cato che un provvedimento con riflessi so~
ciali di tanta delicatezza ha bisogno del pie-
no consenso del Parlamento proprio perchè
ha delle ripercussioni non contenibili nello
assetto 's'Ooirule.

Vi sono nella relazione dei canoni e delle
critiche economiche che noi non possiamo
condividere; ed è un punto che più volte è
stato trattato. Si parla, come premessa al
fenomeno economico, .di contenimento della
inflazione argomentando che «nessuno sot-
tova!uta l'onere paHtico connesso, nel breve
periodo, alla realizzazione delle misure rese
necessarie da queste consapevolezze, ma,
con la stessa onestà intellettuale, è dovero-
so riconoscere 'Che ;la ripresa economica e
l'ampliamento non precario della base oc-
cupazionale passano oggi per il contenimen~
to del consumo reale ed il trasferimento di
risorse agli investimenti produttivi ».

Orbene, credo che sia non correttamente
impostato il problema; anzi ritengo che il
problema C'osÌ impostato ,sia estraneo alla
disciplina contenuta nel decreto-legge. A
parte che il contenimento del consumo rea-
le ed ill tTalsferimento di risorse agli investi~
menti produttivi sono certamente antagoni-
sti, non possiamo concepire che il necessa-
rio trasferimento di risorse agli investimen-
ti produttivi sia la conseguenza del conte-
nimento del consumo reale.

Onorevoli colleghi, se veramente arrivas-
simo al contenimento del consumo reale,
cioè al contenimento della domanda, do-
manderei che cosa significa creare nuovi
circuiti industriali e cioè trasferimenti di
risorse agli investimenti produttivi. Quando
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trasferissimo delle risorse agli investimenti
produttivi, ci sarebbe senz'altro bisogno del~
la domanda, pubblica e privata; ci sarebbe
bisogno che la domanda non venisse conte~
nuta perchè ogni contenimento della do~
manda porta naturalmente, come effetto in-
dotto, non al trasferimento di risorse verso

gli investimenti produttivi ma alla calata
verticale degli investimenti perchè questi
sono fatti per dilatare la produzione.

Se la domanda viene contenuta, la pro-
duzione automaticamente crea una situazio~
ne di flussi monetari, di flussi finanziari cui
non corrispondono flussi reali adeguati.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue N EN C ION I). Ecco la ragio-
ne per cui non possiamo minimamente con-
dividere questo concetto, perchè certamen~
te un' aliquota del reddito nazionale deve es-
sere destinata agli investimenti produttivi,
ma non possiamo pensare che si debba ar-
rivare a questo attraverso il contenimento
devIa Idomanda, in quanto tale contenimen-
to porta a una diminuzione degli investi~
menti e sicuramente a una diminuzione del
collocamento dei prodotti.

Mi si dirà che il contenimento della do-
.manda è uno dei fenomeni che si provocano
per combattere l'inflazione. Noi siamo di
opinione che l'inflazione non si combatte
con il contenimento della domanda ma con
la dilatazione della produzione, con la più
intensa produtHvità, con 'la moltiplkazione
dei circuiti industriali, cioè eon l'intensifi-
cazione degli investimenti produttivi, con la
loro moltiplicazione e con una domanda che
corrisponda alla produzione, sia in armo-
nia con essa, cioè cresca in modo correlato
con la produzione.

La produzione e la domanda sono feno-
meni correlati di corrispondenza. Che sia
arbitrario ritenere che l'attuale livello dei
consumi reali possa essere assicurato al
massimo livello di occupazione possibile è
anche c<mcepibille, ma !sempre come fatto
antagonista perchè il consumo è la premes-
sa dell'equilibrio fra investimenti, occupa-
zione e domanda. Mi sembra che non si
possa arrivare a concepire questo elemento
di contenimento del flusso monetario, per
quanto concerne gli emolumenti dei lavo-
ratori, attraverso una valutazione negativa

del concetto di domanda e si debba arrivare
invece ad una valutazione assolutamente
negativa per quanto concerne la parte di
risorse destinata agli investimenti produt-
tivi come fatto positivo, con la premessa
che la domanda sia un fatto negativo.

Venendo all' articolazione del provvedi-
mento, esso ha un contenuto determinato:
inizia attraverso un processo, come ho det-
ta prima, di rev~sione dell'istituto de1l'in-
dennità disciplinando diveI1samente H calleo-
lo dell'indennità di anzianità, allo scopo di
rendere possibile l'esclusione dalla retribu~
zione delle variazioni derivanti da aumenti
dell'indennità di contingenza maturati do-
po ill 31 gennaio 1977 e con >lamod1fica an~
che, oltre che dell'articolo 2121 del codice
civile, dei corrispondenti articoli 361 e 923
del codice della navigazione. Successiva~
mente, tende a ricondurre alla disciplina
contrattuale prevista per il settore dell'in~
dustria tutti i miglioramenti retributivi col-
legati alle variazioni dell'indice del costo
della vita che risultino superiori a quelli
vigenti in questo settore, lasciando invece
invariati queLli che hanno una dinamica ad
essi inferiore. Tende ad impedire, poi, il con-
gilobamento ndila retribuzione dei migfliora~
menti maturati dopo il 31 gennaio 1977, la~
sciando la loro dinamica staccata dalla re~
tribuzione, con lo scopo di eliminare gli ef-
fetti distorsivi costituiti dal meccanismo
moltiplicatore della contingenza; tende a
eliminare l'indicizzazione di altri elementi
della retribuzione la cui normativa non può
essere difforme da quella prevalente previ~
sta dagli accordi interconfederali e dai con~
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tratti del settore industriale, giudicata al
momento il massimo che possa essere tol~
lerato dal sistema economico. In ultimo,
tende a rendere analloga a questi conoetti
e a questi trattamenti la disciplina per quan-
to concerne il pubblico impiego, per fare in
modo che questo sistema costituisca l'inizio
della revisione di tutto il sistema pubblico
e privato delle retribuzioni.

Noi abbiamo in sede tecnica espresso il
nostro consenso ai provvedimenti che erano
allo studio al Consiglio dei ministri e che
attuétlmente sono presentati ail Parlamento,
riservandoci critiche ed emendamenti. Sia~
mo stati aspramente critioati per questa no-
stra posizione da un gruppo di sottosvilup-
pati intellettuali in economia che hanno ri-
tenuto di valutare negativamente questo no~
stro consenso attraverso una critica che re-
spingiamo in blocco: infatti ci degraderem-
mo a scendere ad una valutazione negativa
di osservazioni che sono disarticolate e non
hanno nessun addentellato con la realtà.
Voteremo contro questo provvedimento an~
che se es'so si colloca come il'inizio di una
azione governati'va per Il'esi!genza di conteni-
men to dellla inflazione. È un ,sacrificio che ne
presuppone arltri e che comporta che tutti
i cittadini, tutti i settori, tutte le compo-
nenti sociali sopportino analoghi sacrifici.
Non vogliamo che gli errori di direzione
economica ricadano sui lavoratori e solo sui
lavoratori. Ma proprio nell'interesse della
capacità d'acquisto del salario e nell'inte-
resse del mantenimento della nostra mone-
ta a un determinato livello di parità occor-
re che questo provvedimento e quelli che
seguiranno rispettino i diritti dei Javora-
tori; altrimenti da questa stretta non po--
tremo mai uscire.

Rivolgiamo un invito al Governo affinchè
cessi -l'analisi dei problemi attraverso inter-
viste televisive o sui giornali quotidiani o
tanto meno sui settimanali e addivenga a
varare dei provvedimenti concreti con una
certa disinvoltura e con un certo coraggio
perchè la situazione economica (e non solo
la situazione dell'ordine pubblico) presuppo-
ne un'azione coraggiosa e soprattutto tem~
pestiva.

P RES I D E N T E. E: iscritto a parlare
il senatore Coppo. Ne ha facoltà.

C O P P O . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, vorrei brevemente sottolineare al-
cuni aspetti di questo provvedimento, un
provvedimento che sembra per pochi intimi
a giudicare dal numero dei presenti oggi in
quest'Aula, ma che invece presenta a mio
parere una serie di problemi ancora molto
complicati nella loro definizione. In modo
particolare desidero rilevare che tutto il
provvedimento cerca di riprodurre quelle che
sono state le intese tra confederazioni sin-
dacali dei lavoratori e Confederazione del-
l'industria. Queste intese sono riprodotte ne-
gli articoli 1 e 2 e sostanzialmente, nell'arti-
colo 1, portano a modificare le norme del
codice civile che attualmente disciplinano
il modo di computare l'indennità di anzia~
nità o di fine lavoro. Dico l'indennità di an~
zianità o di fine lavoro perchè, come ha
messo in luce il relatore, bisogna tener pre-
sente che questo provvedimento investe an-
che indennità che attualmente hanno deno-
minazioni differenti nei vari contratti (come
ad esempio nel settore delle municipalizza~
te) e quindi crea una serie di problemi so--
prattutto in fase di applicazione. Qui sostan-
zialmente si è evidenziato un solo problema,
cioè che nell'indennità di fine lavoro non
venga calcolata quella che sarà la variazio~
ne di contingenza a partire da una certa
data, cioè dallo febbraio 1977. Il che vuoI
dire che questa norma lascia aperti tutti i
problemi che si porranno sull'eventuale re-
visione dell'indennità di anzianità e sulle
forme che potranno essere usate in sostitu-
zione dell'indennità stessa. Qui ci si limita
ad un solo aspetto: nel calcolo non si terrà
conto delle variazioni successive; restano
quelle avvenute fino ad oggi. Questo ha por~
tato ad una serie di valutazioni sul differen~
te valore che questa norma presenta sui
vari tipi di soggetti, a seconda dell'anzianità
che questi soggetti hanno maturato o ma-
tureranno.

Comunque la norma dell'articolo 1 ripr<r
duce ciò e noi abbiamo cercato soltanto
(e ringrazio il relatore per averlo ricordato
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nella relazione) di dare una interpretazione
in modo che questa norma non valga sol-
tanto per alcuni casi ma per tutti.

Abbiamo portato le stesse modifiche al
codice della navigazione e sostanzialmente
concordiamo sull' emendamento che cerca
di risolvere un problema controverso di in-
terpretazione tra contratti collettivi e codice
della navigazione per quanto riguarda la li-
quidazione dell'indennità di anzianità. Si
tenga presente che si tratta di una materia
che sostanzialmente il codice rimandava alle
norme corporative, cioè alle norme dei con-
tratti collettivi. Tutto deve essere concepito
in una correlazione tra queste norme base
e le indicazioni dei contratti collettivi.

Molte difficoltà invece esistono, a mio pa-
rere, sull'articolo 2 che ha cercato di por-
tare una disciplina uniforme per quanto ri-
guarda le variazioni di scala mobile nei va-
ri settori. Non credo sia necessario ricor-
dare quali sono questi sistemi di scala mo-
bile, ma dobbiamo dire che tendono quasi
tutti con intensità differente a ragguagliare
le variazioni del costo della vita sulla retri-
buzione, cioè a dare la possibilità di varia-
zioni che tengano una correlazione sistema-
tica tra l'andamento del costo della vita e
la retribuzione. Non c'è dubbio che da un
lato puramente teorico alcuni di questi si-
stemi forse sono più perfetti di quello pre-
so in considerazione. Non c'è dubbio che la
var,iazione del costo deLla vita, per esempio,
nel settore bancario avviene con una varia-
zione di un punto contro un punto su tutti
gli elementi di retribuzione e quindi dà luo-
go ad una reale variazione correlata. Non
c'è dubbio che quello che è stato preso a
riferimento, cioè l'accordo interconfederale
dell'industria (ed il relatore ha precisato
che bisognerà dire chiaramente quale ac-
cordo intercon£,ederaile de1l'industria, pe:rchè
non può trattarsi di un accordo generico
ma dell'ultimo accordo concluso e che ri-
guarda l'industria privata e a partecipazio-
ne 'stataile) ,dà luogo a variazioni correlate
ad un determinato sistema che modifica non
con una variazione normale di punto a pun-
to ma con una variazione superiore al pun-
to sotto ad un determinato valore e con una

variazione minore al punto sopra un certo
valore; il che vuoI dire che in termini pra-
tici nei settori considerati, poichè saranno
tutti sopra il valore di base calcolato per
settore di industria, la variazione è inferiore
al valore di un punto, cioè sarà 0,70, 0,80 o
0,60 a seconda delle situazioni. Però l'aspet-
to importante è che si cerca di razionalizza-
re questo settore, e noi condividiamo questo
orientamento, nel senso di creare un siste-
ma unico, tenendo presente che il settore
dovrà essere poi allargato a quello dei di-
pendenti pubblici con il prossimo anno, se-
condo le intese raggiunte.

Però all'articolo 5 c'è un rilievo fatto dal-
la Commissione bilancio, cioè che questo si-
stema 10 consideriamo provvisoriamente
bloccato fino al 31 gennaio 1979, il che vuoI
dire che fino ad allora queste scale mobili
sostanzialmente non operano e le variazioni
di costo della vita vengono applicate secon-
do il parametro del settore dell'industria e
del suo contratto interconfederale. Questo
vuoI dire che con questa legge togliamo ef-
ficacia a tutte le contrattazioni di questi
settori, ,di modo che ogni azienda è tenuta
ad applicare questo in sostituzione dei loro
contratti. Ne discende che diventa molto
difficile l'applicazione della norma dell'arti-
colo 3, perchè avendo con legge detto alle
aziende che non possono più applicare i
loro contratti, non si vede come esse possa-
no app:1icare ai fini dBlI'articollo 3 ]1 con-
tratto che non è più operativo secondo la
norma dell'articolo 2. Su questo argomento
b~sognerà porre un pò di attenzione per ve-
dere se si deve mantenere una norma ope-
rativa all'articolo 3 previa coordinamento
con .l'articolo 2; aMrimenti le cose ovvia-
mente non possono funzionare.

Vorrei ancora osservare ~ e questo in-
teressa soprattutto determinati settori ~

che nell'artkolo 2 una delle norme che qua-
si sfugge, ma che mi pare molto importante,
è che tutti i miglioramenti di scala mobile
ncr; possono esc;ere conglobati nelle :retribu-
zioni, il che vuoI dire che con questo decre-
to tutti i settori che prevedono l'assorbimen-
to deJJe variazioni di scala mobilIe ne!Mere-
tribuzioni con carattere periodico, general-
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mente annuo, non si possono più applicare;
quindi tutti questi settori dovrebbero man~
tenere ferme le loro retribuzioni, avere que~
sto elemento aggiuntivo e non dare luogù
a forme di conglobamento. Questo intendo
sottolinearlo, perchè c'è una tendenza a ten~
tare di evadere sostanzialmente questa nor~
ma, dando luogo a forme di conglobamento.

Veniamo all'articolo 3. Riusciamo a capi~
re perfettamente il suo spirito: non appli~
cando più queste scale mobili particolari ma
applicando quella dell'industria, le variazio~
ni che si verificavano dovevano contribuire
alla riduzione dei costi aziendali o alla co~
periura di oneri pubblici. In Commissione
abiamo contestato questa norma e non per
ia gusto di far110 ma perchè bisogna rj~
,scriver\la dicendoohe cosa si vuOÙ fare,

altrimenti la norma non ha akuna ope~
ratività. Noi abbiamo indicato una strada:
da un lato si può dar luogo alla riduzione
dei costi del lavoro e non c'è bisogno di
aggiungere nulla, per cui l'articolo 3 va sop-
presso, perchè è evtdente che, ad esempio,
le banche in questo modo hanno una ridu~
zione del costo del lavoro (e c'è già un do-
cumento dell'associazione bancaria che so-
stanzialmente propone una riduzione dello
0,50 per cento dei tassi attivi). Si tratta
di una soluzione importante perchè la ridu~
zione dei tassi attivi vuoI dire anche una
riduzione di altri tipi di costi aziendali del-
le altre industrie. Quindi ci si muove nella
.direzione che il Governo intende seguire eon
questo decreto che è quella di ridurre i co-
sti del lavoro, non solo del settore bancario,
ma anche degli altri settori.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue C O P P O). Se invece si voglio~
no usare altre formule, allora dobbiamo so~
stituire l'articolo 3 con un altro articolo che
stabillisca -la destinazione ,dell/Ieentrate che
però devono essere previste dall'articolo 2.
In questo articolo dobbiamo prevedere che
queste aziende continuano a pagare ma non
versano le somme ai lavoratori, bensì ver~
sano :la differenza tra H contratto del set~
tore e quello dell'industria per una determi-
nata destinazione. Vorrei far osservare che
questa scelta pone problemi delicati e bi-
sogna prestare attenzione. Penso perciò che
sarà utile, prima di passare al voto, che la
Assemblea possa vedere se esiste una pro~
pO'sta sostitutiva magari tramite una de!ega~
zÌ'one alI Governo.

Infine vi è l'articolo 5 il quale stabilisce
che le disposizioni degli articoli 2 e seguenti
restano in vtgore fino alI 31 gennaio 1979.
Il che vuoI dire, in termini pratici, che con
questo provvedimento non abbiamo inteso
eliminare le scale mobili speciali, ma solo
sospenderne gli effetti in questo periodo, do~

po di che, ail gennaio 1979, Ir]prenderanno
la loro efficacia. Anche su questo sarà me-
glio essere chiari: se si ritiene che questa
formula sia provvisoria, allora va bene così
com'è ~ e così noi 'i'abbiamo intesa ~, se
fosse vero invece che si intende adottare
un provvedimento che sostanzialmente su-
peri le scale mobili speciali, allora l'arti-
colo 5 deve essere soppresso. Infatti la
grossa difficoltà che certi settori, in parti~
coLare que:1lo bancario e quello assicurativo
ma anche altri, si sono trovati di fronte è
che il loro accordo di scala mobile è stato
recepito erga omnes e quindi è legge. Per~
tanto non possiamo pensare che una modi~
ficazione contrattuale possa aver luogo se
non c'è una abrogazione del provvedimento
precedente od una sostituzione con legge
del nuovo accordo.

Perchè ho voluto sollevare questi proble-
mi? Perchè, ripeto, il testo del provvedi-
mento, nelle sue finalità e volontà, non sol-
leva a mio parere da parte di nessuno e
tanto meno da parte nostra una opposizio-
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ne; anzi riteniamo di poter condividere que~
sto tipo di provvedimento e di poterlo tra~
sformare in legge, giudicando quindi valide
le intese assunte in sede sindacale.

Tutte le obiezioni svolte sono state fatte
per cerca/re di dare alI provvedimento la cer~
tezza delle finalità che si pone, rendendolo
valido rispetto a ciò che sostanzialmente i
sindacati nella loro contrattazione hanno
affermato.

Quindi, prima di passare al voto, ritengo
opportuno considerare queste varie questio~
ni ancora un momento in modo da formu~
lare conclusioni conformi a queste volontà
e tali da rendere il testo sostanzialmente
operante.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segreta,do a dare annunzio de/me inteiProga~
zioni, con richiesta di risposta scritta, per~
venute alla Presidenza.

B A L B O, segretario:

NENCIONI. ~ Ai Ministri delnndustria,
del commercio e dell'artigianato e delle
partecipazioni statali. ~ Lo stabiJimento
SEPMA s.p..a., ne1I'alrea del oonsùrz:io iillldu~
striaLe di Oarinaro, 1n proviiI1JCiadà Caserta,
è privo di al1acdamento el.ettrnco. L'Enel
da tempo inot.eresslé1to,ha risposto che, n~

'ricevendo dalla CasSIa per !Ìil Mezzogiorno
l'asse~azione di fondi, nO!n sarà in gredo
di provvedere agM a1laociamentti.

La SEPMA dispone di macohine nuove
a:ccant<mate in deposito presso spedizionieri
di Napolii, av.endo ritenuto del tutto inutile
1nstal1al1Ie ne.llo stabiMmento mancando J.a
é'nergia per poterIe mettere in funzione. Poi~
chè ciò contrasta con .la difesa deUa produt~
tività, dell' esportazione e del livello occu~
paziDna.le, J'jnterrogante chiede di conoscere
se il fatto corrisponde a verità e quali prov~
vedimenti intende prendere U Governo per

panre 'r1medio a fatti ohe i'Il'dubhiamente
sono di osté1!coloal,la politioa del Mezzogior~
no ed aLla difesa de!tl'occupazione.

(4 ~ 00856)

MERZARIO, MARCHETTI, DONELLI,
ROSSI Gian Pietro Emilio. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per sapere quali indagini so~
no state condotte e quali responsabilità so~
no state acclarate per i gravi episodi di ca~
rattere squadristico accaduti recentemente,
e a ritmi impressionanti, in provincia di Va~
rese, e che 'Si collegano a precedenti maniì:e~
stazioni terroristiche rimaste impunite (scop~
pio di ordigni esplosivi contro le sedi pro-
vinciali del ,PCI e della DC, assalti ad uf~
fiei pubblici, caserme e fabbriche).

Il persistente clima di provocazione ha tro~
vato un inquietante ed intollerabile riscontro
negli ultimi episodi delinquenziali:

a) nel ritrovamento dà due bombe col]o~
cate negli autobus della SATOV di Bardello,
che, per il loro alto potenziale e per il loro
congegno, tendevano a provocare effetti ne-
fasti;

b) nel commercio di armi nelle zone di
confine con la Confederazione elvetica;

c) nel lancio di bombe incendiarie alla
IRC~Ignis;

d) nell'assalto alla sede municipale di
Besozzo e nel lancio di ordigni esplosivi con~
tro le sedi della Democrazia cristiana di Mal~
:::late e di San Fermo, di Comunione e Libe--
razione di Varese, della Itenenza dei carabi~
nieri di Gallarate, eccetera.

Poichè la successione cronologica dei fat~
ti sopra richiamati dimostra l'esistenza di
un preciso piano eversivo, gli interroganti
chiedono di sapere quali misure urgenti si

I
intendono adottare per porre fine a queste

, intollerabili manifestazioni criminali.
(4 ~00857)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 16 marzo 1977

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer-
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coledì 16 marzo, alle ore 16, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno
di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
p febbraio 1977, n. 12, recante norme per
l'applicazione dell'indennità di contingen-
za (497).

II. Discussione dei disegni di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
1° febbraio 1977, n. 13, concernente pro-
roga delle concessioni di grandi deriva-
zioni di acque per uso di forza motrice
(498).

SEGNANA ed altri. ~ Sospensione del-

la scadenza delle concessioni per grandi
derivazioni di acqua per uso di forza mo-
trice, assentite alle imprese degli enti lo-
cali (481).

III. Discussione di domande di autorizza- I

zione a procedere in giudizio:

1. contro il senatore BONAZZIper con-
corso nel reato di omicidio colposo (arti-
colo 589, primo e ultimo comma, del co-
dice penale) (Doc. IV, n. 23).

2. contro il senatore CARRAROper con-
corso nel reato di abuso di atti di ufficio

(articolo 323 del codice penale) (Doc. IV,
n.24).

3. contro il senatore PISANÒper il rea-
to di emissione di assegni a vuoto (arti-
colo 116, n. 2, del regio decreto 21 dicem-
bre 1933, n. 1736) (Doc. IV, n. 25).

4. contro i signori CAMPANILuigi, Poz-
ZOLILuigi, PASCARELLAGian Luigi, FERRARI
Gianandrea, SARDONENicola, GARSIRober-
to, ROMANOFortunata Maria e MONTECCHI
Maurizio per il reato di vilipendio delle
Assemblee legisl2tive (articolo 290 del co-
dice penale) (Doc. IV, n. 26).

5. contro il senatore RIVADina per con-
corso nel reato di interesse privato in at-
ti di ufficio (articolo 324 del codice pe-
nale) (Doc. IV, n. 27).

6. contro i signori PICCOLINI Alberto,
ASCOLINicola e DEL MONTEMarco per vi-
lipendio delle Assemblee legislative (arti-
coli 81, primo e secondo comma, 110 e
290, primo e secondo comma del codice
penale) (Doc. IV, n. 28).

La seduta è tolta (ore 18,50).

Dott. ALBERtO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti par,amentnr\


